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DISSERTAZIONE 

SOPRA 

UN ANTICO MEZZO BUSTO 

FALSAMENTE ATTRIBUITO 
AD 

ANNIBALE CARTAGINESE. 



Les tétes , bustes , et statue* , que les monumens ariti- 
ques nou.» presentent , sont les plus ordinairement très 
mal-aisees a reconnoitre. Montfaucon Supplem. au 
Livre de l'Antiq. Expliq. T. III. L. II. cap. 2. pag. 40. 
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IL SIGNOR 

MARCHESE TOMMASI 

SEGRETARIO DI STATO, 

MINISTRO DI GRAZIA, E GIUSTIZIA, 
DEGLI AFFARI ECCLESIASTICI, E DELL'INTERNO, 

GRAN SEGRETARIO DELL' ORDINE DI S. FERDINANDO 
E DEL MERITO , GENTILUOMO DI CAMERA 
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ECCELLENZA 

Dal costume de* Greci sapienti di segnare 
sulle scuole, e su libri le immagini, ed 
i nomi delle Muse , è nata forse nella 
Repubblica delle lettere V usanza di man- 

* dai^e 



dare alla luce le opere col nome , e sotto 
la protezione de' Grandi. Che se dagli al- 
tri Scuttori ciò si sperimenta giovevole , 
a me certamente è necessario ; giacché in 
questo lavoro io tratto un argomento mala- 
gevole , e dubbioso ; nè può dargli gran 
lume l' ingegno y e la riputazione dell'Au- 
tore . Io per avventura ho ritrovalo nella 
persona di V . E. chi è grande non sola' 
mente per dignità, e poteiv , ma benanche 
per talenti , e coltura ; talché non potea 
sperare un altro asilo , dove fossi più si- 
curo da' disturbatori della letteraria tran- 
quillità. Intendo ancora con questa offerta 
darle un segno di quella riconoscenza , 
che per tanti titoli le dee il mio cuore ; 
ed applaudire all'alta prudenza c(i *S. M. , 
che ha messa una persona sì degna alla 
testa de' pubblici affari. 

Io perì non chieggo, ch'Ella s'impe- 
gni a favorire il sentimento da me propor 
sto sul mezzo busto illustrato; poiché io 

stcs- 



stesso V ho situato nel luogo di mera coti- 
gettura , e son pronto ad abbandonarlo , 
ove altri il dimostrasse o erroneo , o mal 
fondato. La supplico soltanto , che se ta- 
luno mi rimproveri di aver turbata la pace 
di un Archeologo già defunto, e di averlo 
assalilo 9 quando non era nello stato di 
difendersi; Ella si degni di rispondere per 
me , che ha benignamente accollo il mio 
parere , perchè senza oltraggio nè devivi , 
nò de* morti fui obbligato a produrlo . E 
qui rassegnandole la mia profondissima , 
ed inaltembile stima , mi dichiaro per 
sempre 

A dì 8 Gennajo 1816 di Casa. 
01 V. E. 



Duotiss. Obbligatili. Servidor vero 
Angelo Aulouio Scolti. 
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DISSERTAZIONE 

Sopra un antico Mezzobusto. 

<5£> — i 

CAPO I. 
Descrizione del Monumento. 

CxL* illustratori della figurata antichità hanno in costume 
che , nell' accingersi a descrivere i loro monumenti , inco- 
mincino dal tesserne gli elogj \ ed ora ne commendino l'esat- 
tezza dello stile , ora l'eleganza del gusto , ora il morbido 
delle carni , ora la bellezza degli ornamenti , ed ora final- 
mente la vivacità dell'espressione. Io per lo contrario amo 
piuttosto di lasciar che il lettore ammiri da se medesimo 
questi pregi nel Mezzo Busto , su cui si aggirano le mie 
ricerche : e son sicuro che , osservandone attentamente il 
disegno , vi riconosca un prezioso avanzo della così delta 
Maniera Romana (i) , e l'opera di qualche Fabbro , che 

nel- 

(i) Il Conte Guasco nell' opera intitolai» de V tuage de* Statue* che* les 
A ncienne» Estai historiqve : Bruxelles 1768 assegna felicemente i caratteri 
de Ila Maniera Romana. Pari. III. Cap. II. pag. 444* 8* « paragonano a quei , 
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nelle scuole di questa Nazione apprese felicemente l'arte di 
animare i marmi (i). Il tempo ancora , cui sembra doversi 
riferire questo lavoro, se non è il più felice della scultura 
Latina , non può dirsene però molto lontano (2) . Basta a 
me T attribuirgli il merito di una ben rimota antichità ; e 
chiamo a memoria che fu ritrovato nelle ruine di Gapua 
antica, e che, passando nella terra di S.Maria in Casa Ren- 
zi, ivi fu insieme con altri preziosissimi monumenti fino a 
questi tempi gelosamente conservato. 

È ehm- 



(1) II lodalo Scrittore ri ha dimostrato che i Greci Scultori, al pari degli 
altri Artisti , dispersi in Tarie parli del Mondo culto , quando le loro Repub- 
bliche erano in decadenza , vennero in Roma , dalla cui opulenta sperar 
poleano miglior compenso alle fatiche. Allora non solamente li applicarono ad 
opere pubbliche , e private ; ma benanche insegnarono l'arte a molti inge- 
nui , ed a mohiuimi servi de' Romani . Cosi d il Gusto Etrusco passarono i 
Romani ad emulare la Greca Marnerà. Vedi Part.IIL Cap.I. pag.4i4, e *eg. 
Leggi ancora su tal proposito il Winkelmanu Storia delle arti del Disegno 
Lib. XI. Cap.L §.n e seg. ed una nota del Fea all'opera citata Lib. VII Cap. 
ni. §. «7. 

(2) Non può* negarsi che il secolo di Augusto fosse il tempo più felice sic- 
come per le lettere , cosi per la scultura Romana. Il Guasco Part.III. Cap. li. 
pag. 445. Quel Principe felicissimo , chiamato da Tito Livio autore , e risto- 
ratore di tutti i tempi, (i diede gran premura , perche in Roma venisse par* 
ticolarmenle a fiorire la Statuaria , siccome può leggersi nel Winkeliuan Storia 
delle arti del disegno Lib. XI. Cap. II. §. a. Che ami èssendo in quella sta- 
gione assai maltrattala Alene , perchè era stata del partito di Marc» Antonio 
ed avea perduto l'impero sopra gli Eretrj , e gli Kgineli ; facilmente fu ab- 
bandonata da quegli scultori , che fralle sue mura avrebbero ritrovata in altri 
tempi la più felice dimora. Vedi Dion Cassio Lib.LIV. cap. 7 pag. 7Ó5 Tom i. 
Or noi vedremo che la nostra Statua probabilmente sia stata fatta , quando fu 
dedotta in Capua la prima Colonia , ossia nell'anno di Rom 1 664 avanti l'Era 
volgare 83. Ecco dunque quanto poco fu essa lontana dall'epoca più felice 
della Scultura Romana. 
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È dunque la Statua proposta di figura sì naturale , e 
tranquilla, che presenta un'aria, ed un carattere d'indolen- 
za, e dirò quasi di affettata stupidita. La barba è tra quelle, 
che nè pasciute (i) , nè rase (a) , ma bensì mietute (3) 
eran dette dagli antichi : conciosiachè si veggono i peli con 
una certa simmetria arrestati a breve lunghezza ; ed a quelli 
soltanto, che discendono da'mustacchi , sembra ad arte con- 
cessa una maggiore estensione. Del rimanente potrà supporsi 
ancora che così fosse nel Personaggio quella barba natural- 
mente , e che tale brevità non debba attribuirsi all' arte . 
Traile varie vicende della barba, descritte copiosamente da 
valenti Àntiquarj (4) , questa non comparve poche volte 

sulla 



(1) Questa espressione • usata da Orazio Lib. II. Sa?. 3 vers. 35, da Stazio 
Thebaìd. Lib. Vili. Ter». 4<)J , e da Sidonio Apollin. Lib. IV. Epist. IL Cor- 
risponde in verità * quello , che dissero i Greci wv/unififm . V. Diod. 
Sicul. Biblioth. Lib. IV. pag. i38. Coloro, che cosi la portavano , eran detti 
barbati. V. Persio Sol. IV. vers. ». Prudenzio Apoth. Lib. II. vers. aoo. Mar- 
itai. Lib. XI. Epigram. 85 vers. 17. 

(2) Caesar. de Bell. Gali. Lib. V. Cap. \-\. Juvenal. Sat. VI- vers. io5. 
Varrò. Rei Rase. Lib. II. Capi». Il che i Greci propriamente disssero àVfppw 
t«> wiyttf*. V. Arrian. Lib. I. Cap. a. e t-, ( „ r >*>. V. Allieti. Dipnosoph. Lib.l3. 
Diony». Halic. Lib. XLVIII. pag. Syy. Leggi Polluce Lib. II. Cap. 3. 

(3) Juvenal. Sat. IZE vers. »86\ Più frequenti son poi fondere , Virgil. 
Eclog. I. vers. ig : dttondere , Atmnian. Marceli. XVII. 9. Equivale questa 
espressione all' «tr.«<pr»«< di Plutarco Vita Thesei pag. 3. ed al ««,,,r$«i 
di Aitemidoro Lib. I. Cap. z3. V. Poliuc. Lib. II. Cap. 3. La barba con 
mietuta fu da Cicerone prò Caelio Cip. 14. chiamata barbala ; siccome , chi 
la portava da' Latini, barbatuliis fu detto. V. Cic. ad Alt. Lib. I. Epigr. 16 a 
da'Greci Xiwyinm. V. Herod. Terpsicliore. 

(4) Sembra però il più completo trattato di questo argomento un Dialoga 
intitolato n* v <•>••«. , tive de barba , scritto da Antonio Hotomanno , e pubbli- 
cato da Cristoforo Piantino Antvcrp. an. »>86\ 
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sulla faccia degli uomini civilizzati (i), ed io per sostenere 
la mia congettura avrò a ritrovarvi un valevole appoggio. 

Qui si rappresenta senza dubbio un antico guerriero , 
giacché sul capo gli si osserva un cimiero , senza creste , 
fatto di lamina (2), di forma elegantissima, che non s'in- 
contra facilmente dagli osservatori di siffatti monumenti . 
Similmente non è molto frequente , per quanto io ho ve- 
duto finora , quel lavoro regolare , e dilicato , che lo cir- 
conda , e eh' è più rimarchevole intorno a quel labbro , il 
quale poggia sulla fronte (3) e che non dee confondersi colla 
visiera, nè con quello , che fu chiamato yeurov da' Greci, e 
da'Latini suggrundium (4). L'una, e l'altro erano più gran- 
di , di figura differente , e non solean mettersi co' cimieri 
di semplice comparsa. 

Sopra ambedue i lati del cimiero si ravvisa un leone 
coli 1 ali, animale favoloso, che con antico vocabolo va chia- 
mato Grifo. Si dislingua questo Grifo non solo da quello, 

clie 



(1) Al momento mi ritornano in pensiero cinque immagini del Museo Pio- 
Clemcntini , e della e Unione della Villa Pingi.tni : la prima é di Focione , 
ìa »econda «li Seneca , la terza di Nerone , la qu irta di K<rhine , e la quinta 
di Demostene . V. Viicunli Mu*«o.Pio Cltmtntini T. II. Tab. LXIIL pag «7 
e seg. T. III. Tab. XV li. pig. a» , e H rLconiri iri la nota (c) T. VI. Tab. 
XXXVI. pag 5» et ibid Tab XXXV II pag 5x 

(a) Vedi S Itidnro Origit. Lib. XVIII. Cap. 4. ed il P. Montfaucon. * An- 
tiqui t. expliq. T. IV. pag ijo 

(V\ Un cimiero alquanto ùmile per lo contorno è sopra una gemma, rap- 
presrnt mie Alessandro il Gracule , caTata dal Gabinetto .li Bran.leburg V. 
M,.n.f.,ur, n . Antiqnit. «xpttf. T. IV. PI. XIX. pag. 4«- Ma Giusto Lipsio J» 
m IH. Rm. Lib. III. Cap. 5. non ne reca alcuno , che tì abbia la menoma 
tornigli ni i. > 

(») I'fgS' Vinckelmann Monum. in«d. T. II. pag. 199. 
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che tiene il volto aquilino (i) , ed è perciò consagrato a 
Giove (a) j ma benanche da que' , che , terminando con 
una coda tortuosa , eran detti marini , e sagri a Nemesi 
Dea della Giustizia (3) . Sotto al cimiero non soleano gli 
antichi curar troppo l' acconciatura de' c apelli , come cosa 
poco dicevole alla negligenza della guerra : e perciò lo Scul- 
tore qui gli rappresenta male aggiustati sulla testa del no- 
stro Personaggio. 

Si 



(i) Eccone un* bella descrizione , a noi l isciata da F.liano de Animai. 
Li!>. IV. Cip 27 T« t« \thm»i rirpat»»» utmt ««r« r»m Amimi , «»i tgut 

«t»X«< nufrfvt, *t •*» juiAirr» , mi Tttmn put tu »»» A».»th» = .<..«.- a 
r*wr,,». it rm f*t«, ««• mrm rm* *~r<f» r»t xp*> fuXuoxf «».-* *i*»rt ' tu fi w f »r- 
£»,« ..v.r,»» 1 , t«« yi JUf «Y«»y«« «*T»« •»* »t« r»uivr«4 , «AAa Ai»u« ... STOMA 
•"'«^ii» a£T11AE£, p>»y»«i»« A t»»« «C'«>u.f.. Animai Indicum qnadrupe* , tu leo, 
robustissimi* unguibu* essi , oc leonum similibus : dor*um pennis inditi fe- 
runt ni/tri* , antertorem vero partem corporis tradunt esse rttbram , ipsas- 
que alas non ipsius colori* , *ed candida* .... ore esse jqviliso , oculis 
autf.m ignei*. Un'altra descrizione più antica é quella di Ctesia , Storico tornilo 
di poca critica , o di pochissima veracità , in Indici* Cap. XII. r^wn 

nrf*B»t*. -->;f:>,i . A»«»« , r«iAi| , .11 ««-.>.<* , ti» wif At«v. r« >f> «AAa> r«,u«ri 

wrtf* , pMMtoj . ( i.'.ff» ci »■ i> x« ot.. : >ii . Gryphe* ave* quadrupede* , /«/>/ ma- 
gnitudine ; cruribu* , et unguibu* leonini* ; penna* in loto carpare nigrat , 
in pectore autem rubra* habent . Laonde Plinio Lib. X. Cap. 49 disse Gry- 
pha* aurita adcvcitate *0STKt , fabuloso* reor. Vide Serviwn ad Virgil. 
Eclog. Vili. ver*, vj. 

(a) Essendo l'Aquila , come ognun sa , ausilo consagrato n Giove , non 
è maraviglia , che i Grifi per lo rostro Aquilino diventassero il simliolo dell' i- 
stessa Divinità. Bschilo nel Prometeo vers. So» fili chiama cani di Giove : 
°i- Tt "" ; • V«f *'••« ««farne «VMf , 

!>?*-«< ?vA«E*i .... 
' Aduncis enitn rottri* praedito* Jovi* miao* cane* 

Grypha* caverò .... 
(5) Giova consultare Ezechiele Spnnhemio de praettant. et utu Num. T.L 
Di». V. Cap. 10. 
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Si è creduto finora che il capo della nostra Statua non 
appai tenesse al busto , su cui poggia al presente : e taluni 
son giunti a pensare che , essendosi a caso ritrovato un 
tronco busto di un'altro monumento, gli si fosse felicemente 
adattato questo capo , e così veggasi la nostra Protome 
compita. Lasciandosi trasportare da una tale congettura il fu 
Signor D.Giuseppe Daniele, uomo rispettabile per la morale, 
e per l'erudizione, nelP illustrare questo monumento, non ne 
ha curato altro, che il capo, e sol di questo volle pubblicare 
il disegno (i)'. anche perchè il brVe sarebbe riuscito, sic- 
come dimoslrerò un eloquente confutatore del suo senti- 
mento , ed egli si avrebbe data , come porla l'adagio , la 
scure sulle gambe. Ma essendo troppo vera quell'antica sen- 
tenza di Euripide, che sogliono a' mortali riuscire più 
saggi i pensieri posteriori (2) \ non è maraviglia che io , 
considerando più minutamente la cosa, mi sia determiùato 
all'opposta opinione. 

Primieramente chi mai può indursi a credere che il 
cieco caso fosse tanto accorto , che potesse produrre tra due 
pezzi differenti un' armonia si felice? Come sono così pro- 
porzionati i perimetri , come così corrispondono le mosse 

oV 

(1) L'operetta è intitolata R igionamento intorno ad un'amica Statua di 
Annibale Cartaginese di Giuseppa Daniela : Napoli 1781. Ma è grazioso 
l'osservare rhe mentre la chiama ora Statua, ora Metto Busto, non pubblica 
il disegno «li altro , che della Testa. 
(1) Hippolyt. Coron. rers. 4^5. 

• • * ■ Km b^#t#ìh 
Ai l.irifut wm; tyorJic npmifOi. 
. ... Et in mortalibus 
Secnndae alitando ritrae sunt sapimtiores. 
Laonde Cicerone Philip. XII. dice: Posteriore* enitn cogitation» , ut aitmt, 
tapientores esse svieni. 
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de' muscoli , come così combinano tra loro que' meandri , 
clic si osservano per ornamento e del cimiero , e della co- 
razza ? Non è questo un ragionare nell'Archeologia , come 
nella Filosofia lian ragionato Democrito , ed Epicuro? 

Che anzi io son di avviso che l'arie più fina di Pras- 
sitele, o di Artemidoro non sarebbe mai giunta ad eseguire 
sì felicemente una commessura . Per verità se si vogliono 
congiungere tra loro due pezzi di marmo o lavorati amen- 
due in una stessa età, o uno antico, ed un altro recente j 
dee per necessità lo scalpello lasciare in amendue le superfìcie, 
che s'incontrano, regolari le sue scannellature, perchè l'una 
parte coli' altra giunga così a combaciare . Ora osservando 
intorno intorno il solco della commessura , io non vi ri- 
tro\o vestigio alcuno di scalpello : ma veggo per lo con- 
trario irregolarmente sgranati ambedue i piani , tali però , 
che tra loro vanno prodigiosamente a convenire. 

Inoltre il marmo inferiore, se le mie osservazioni non 
sono fallaci, è perfettamente conforme al superiore } e sem- 
bra che le vene dell' uno vadano a mettere in quelle dell' 
altro. Lo stile , in cui è lavorato il primo , non pare di- 
verso da quello del secondo : anzi le raschiature , lasciate 
al solito dallo strumento dell'Artefice, e che compariscono 
specialmente sul cimiero , e sub" omero destro , debbono 
attribuirsi e ad un solo strumento, e ad una sola mano. Il 
lavoro , onde è fregiato il contorno della corazza , parago- 
nato a quello , che si ravvisa sul cimiero , ci presenta an- 
cora un forte argomento da confermarci nella proposta opi- 
nione (0- Chi 

(i) Gli ornamenti degli antirhi , che si osserv.au in meno all'opere, o le 
circondano , di qualunque materia esse siano, non hanno quasi m_ conformila , tua 

sem- 



Chi poi non riconosce senza difficoltà l'opera del Restau- 
ratore nel Naso , la cui forma sul nostro monumento ha 
fatta sì cattiva figura, che ognora si è desiderata una mano 
più esperta , la quale ne avesse formato un altro meno dis- 
dicevole . Che se quel Restauratore nemmeno sanar seppe 
quello sfregio assai rimarchevole, che si ritrova al lato sini- 
stro nella commessura de'due pezzi ; noi ben potremo assi- 
curarci che non fu egli l'autore di tutto il rimanente 5 ma 
che o per tremuoto , o per altro accidente rovesciato a terra 
tutto il Busto si sia spezzato in due parti , le quali poi ri- 
congiunte han sempre lasciato que' due piccoli sfregi , che 
ho io rammentato di sopra. 

Se dunque e così , non solo crescerà di pregio il no- 
stro monumento, come tutto antico, e tutto uniforme" ma 
benanche mi metterà nel dovere d' illustrarlo interamente , 
e nel dritto di ricavare in difesa della mia congettura dalle 
vesti ancora un nuovo argomento. Vediamo adunque l'abito 
Romano militare , cioè il sajo , detto sagwn , o sagulum 
da' Latini (1) : il quale è affibbialo nella consueta maniera 
sul- 

sempre varieté , e capriccio : e quindi non può supponi che a due diversi scul- 
tori fosse Tenuto l'iilesso Meandro in pernierò, c che poi venissero i loro lavori 
a caso fra loro combinati . È più probabile clic , siccome gli Artefici copiano 
ordinariamente se stesti , cosi una sola mano e sopra , e sotto abbia eseguilo 
il medesimo disegno. 

(1) Il sapdnm differiva dal tagum non solamente per essere alquanto più 
piccolo ( il che ì intende dall'essere sagulum un diminutivo di sagum); ma 
benanche perchè era us.>to da' personaggi più mggu.irdevoli. Tito Livio infatti 
dà questo abito a' Tribuni lib. TU. cap. 34. Hteo omnia Tribunns sagulo a- 
mìctus , centurionibut item manipuLirium habiiu ducn't , perlusiravit . Irzio 
de Bello African. cap £7. dice che lo portavano i Consoli , ed i Prelori. Nam 
auum Scipio 4ùgtdo purpureo ante Regit advemtun uti solitiu ejset , dicitur 

Jur 



sull'omero destro (i) , e forma varj seni sul petto del guer- 
riero. 

Sotto al sajo si scorge, secondo il costume di tutte le 
statue vestite alla militare , la Lorica , di cui comparisce 
l' orlo della parte anteriore insieme colle due l'ascie , che 
la legavano colla posteriore (a). Poggia poi la Lorica su 

quel- 



Juba cum eo egisse , non cportere illum eodem ufi vestiti» , alque ipte lite- 
retur. V. Fab. Seinestr. Lib. II. cap. io. Che arni i Legali Romani soleano da 
parie del Senato «ciré sagula in dono a Monarchi. Lìt. Lib. XXX. cap 17. 
Nnnera , quae ! reati ferrcnt Regi ( Masinissae ) , decreverunt : iugula pur- 
purea duo cum filmili aurei 1 lingula. In tempi più bassi ancora si videro di 
iifTutla veste ricoverli gli u/ìiiuli de' Cesari . Suetonio infittii in Vita Vitel. 
Cap- XI. n. 1. Vrbem ad classicum introiit paludata* , ferroque cinctus inter 
tigna, atqu» vexiUa, sagulatis comitibui. E già prima in Vit.Aug. cap.XXYI. 
n. 3. Quum quidam cunctante Senatu Cornelia* Centuno , princeps legatio- 
nis , reiecto sagola ouendent gladii capulum , non dubitanti in Curia di- 
cere : hic faeiet , si vos feceritis . 

Di qual materia fossero il sagum , ed il sagnlum , e come falli, potrà ap- 
pararsi da Ferrano de Re Veitiar. P. II. L. 3. c. 8. et cegg. , da Lazio Comm. 
Reip. Iì«m_ Tifi 9-, da Demstero Paralip. ad Rosta. Antiq. Rom. X. p. 7»3. 

(1) Caetar de Bell. Civ. Lib. I. cap. 17. Sinistra* sagis involrunt . E va 
coli felicemente spiegato Varrone appo Nonio III. aoi. , allorché dice : quum 
neque aptam mollibus humeris fibulam sagù* ferrei. V. V altrui, de Re Milit. 
Rcman. HI. i3 Ferrar, de Re Vestiar. P.II. L. 5. c. 8. 

(») Pausan. in Phocic. p. 660 Hanoviae \ i6i3. descrivendo le loriche degli 
amichi dice: an »• »• . *mì r«H *H0i t»i yurrtfu «'^•^■> l 

t. tt, *'i trnif n. vai iimi . TWA* •»«Af»rr« . Ti f*o tfiWf*rSlt , t» t, twtriif «prf 
y .>. tw,.rm wifft rv,twrn wpt «U«A« . Duae erant aeneae parte s illa quidem 
pectori , et iis , quae circa ventrem sunt, apta ; liaec , ut dorso tegmen esset . 
Vocabantur gyala ( sive cava , et incurva a forma ). lllam antrorsus , liana 
retrorso* induebant , deinde fibulae utramque iungebant. E perche non si creda 
che questo costume f isse rimasto in Grecia, o fosse tardi giunto nel Lario, Va- 
leri" Massimo p.irlondo appunto crn Scevola, che combatte.! co'Britlanni Lib. III. 
a- «4- dò* 1 * : Galea iam ictibiu discussa , et teuto crebri* foraminibu* ab- 
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quella veste , che fu propriamente chiamata la Tunica (i) : 
e perchè questa non potrebbe convenire al personaggio , che 
io qui pretendo essere rappresentato , se fosse vero che non 
fu usata ne' primi tempi della Repubblica Romana , o che 
non veniva numerata fra le vesti militari ; perciò sono obbli- 
gato di confutare queste false opinioni di alcuni Antiquarj , 
e lo farò nella nota posta qui nel basso della pagina (2) . 

Non 



sumto ; profundo te credidisti , oc duabus loricis onuttus . in ter vndas , 
quas hostium cruore infeceras , enalasli . Che poi questa due loriche fossero 
artriti unile colle fibule , ed in conseguenza colle fjscie , si ricava chiaramente 

«la Silio Italico VII. 6»4 qua fibula moniti 

Loricae crebro laxata resolverat ietti. 
V. Giusto Lipsio De Milit. Rom, Lib. III. cap. 6. 

(1) Tal Teste , detta da' Greci %iTtn , come in Roma venisse usata più pro- 
priamente dagli uomini , che dalle donne , e di qual materia , di qual forma , 
di qual colore si fosse, potrà ritrorarsi copiosamente sriluppato da Sigonio de 
ludic. III. 19. da Ferrano de Re Vestiar. P. L L 5. cap. 1. ; da Casale da 
Vrb. oc Rom. Imper. splendor, pari. II. cap. 8. e da Laurenzio de Re Ve- 
ttiar. c. 1. Lit. T. e da Bayiio de Re Vestiar. cap. 4- 

(a) Il primo errore è principalmente nato da due luoghi di Aulo Gellio 
Noti. Attic. L. VII. cap. la. Viri Romani primo quidem tino limici s toga 
sola amicti fuerunt : e poi soggiunge , Q. Ennius Carthaginensium tunica- 
tam imentutem non videtur sin» probro dixisse . Alcuni adunque seguendo 
l' autorità di Manuzio Quaesit. per epist. III. 1 , et a. e non riflettendo che il 
primo luogo di Gellio debba riferirsi all' antica robustezza Romana , la quale 
era contenta della sola toga , e non area il bisogno di sottoporle la tunica , ed 
il secondo al costume de' poveri , i quali andavano colla sola tunica , senza la 
toga , e chiamaransi perciò iunicatus popetlus ; han creduto che fino a' tempi 
d'Ennio i Romani ignorassero la reste in quistione. Ma come ciò, se Livio Lib,!. 
c.ao. dice che Numa , instituendo i Salj , loro tunica* pictae insigne dtdit ? 
Plinio ancora Lib. XXXIV. cap.G. mette per eccezione che Rou/uli statua est 
sàie tunica in Capitolio ; e cosi fa vederci che le altre statue antiche non 
fossero in questa foggia vestite. 

In 
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Non mi oppongo però a chi volesse persuadersi ehe V an- 
zidetta veste possa essere piuttosto V intenda degii anti- 
chi (i): mentre io, osservandovi sopra l'orlo della corazza 
quattro ben grandi pieghe , e ricordandomi che Y intcniìa 
per la sua strettezza era detta x iTum *°S <la ' Greci ( 2 ) » mi 
rimango nel mio sentimento. Aggiungo ancora che Y hit ertila 
difficilmente si ravvisa nelle statue , perchè , essendo na- 
scosta sotto la Tunica , meritò il nome di subucula (3) : 

c che 



In riguardo .il secondo errore , che sembra aver origine da Aldo Manu- 
zio de Tun. Rom. ad M. Antonìum Barbarmi , per non dilungarmi , batteri 
il ricordarsi di Orario , il qu.de Lil>. I. Satyr. 5. vers. 5. dice che i soldati 
portavano le tuniche più corte , c cinte più sopra di quel , che rirhicdea 
1" usanza degli uomini in pace . Clic ami Trehellio chiama tunica* russai le 
tuniche militari. V. Ferrar. De Re l'estiar. P. II. L. 3. c. 1 1 et i4- 

(i) V. Ferrar, ibid. P. 1. L. 3. c. a. et Salma*, in Tertulliannm de Pali. 
pag. \o 0 . 

(t) Vedi Polluce Lib. TU. cap. la. e Gódifredo su questo luogo. Si al- 
legano comunemente Demostene in Mid. Plutarco de Fort. Alexond. Di«n 
Gass. Lib. LXXVII. e Luciano in Cynico . Vedi ancora Eliano Histor. far. 
Lib. XIII. cap. 37. , ed Appiano Bell. Civ. Lib. I. 

(3) Il Vossio Etymolog. V. deduce l' origine di quella voce quia (uni- 
one subesset ; il che sembra sostenuto da un luogo di Orario L. I. Epistot. 1. 
vers. 95. 

ti forte subucula pexae 

Trita subest tunicae 

Varrone già de Lingua Latina Lib.IV. disse quod subttis , suhucula . E inetti 
poi l'etimologia di Marcello Donato in Trebel. Poliion. ricavata da suh culo : 
e «arebbe meglio prenderla da subita , ovvero subito iu luogo di tutdtte , 
cioè subinduo. Ed in verità , perchè subinduebalur , a ragione da'Greci venne 
benanche appellata ùwxif , ovvero ùw,)vrv, . Le altre noti»ie appartenenti a 
questa veste degli antichi potranno ritrovarsi in Manuzio , Qinesìr per Epist. 
III. in Ferrarlo de Re Vestiar 1.3. 1. in Pancircli de Reb. deperì et inv. 
pag. 5iG. in Salinaio in Tertullian. de Pali, paggio, ed in Aldo Manuzio 
de Tunica Rom. ad M. Antonìum Barbarum . 



i8 

e che non s'ingannò il Ferrari nel credere che gli antichi 
robusti Romani siccome non portavano due Tuniche, così 
erano senza V Intenda (i). 

Vestite in questa foggia si ritrovano moltissime statue 
Romane , ed alcune possono vedersi ancora nel nostro R. 
Musco j quindi mentre siamo sicuri che qui si rappresenti 
un personaggio di quella Nazione, ahbiam bisogno di nuo- 
ve riflessioni per determinare chi sia. 

CAPO II. 

Dal nostro monumento non e rappresentato 
Annibale Cartaginese. 

Ne. riconoscere le Statue a noi vcuute da' secoli lon- 
tani , quanto è più facile il proporre una opinione , tanto 
più è difficile il ben sostenerla : e se non riesce malagevole 
il confutare un sentimento altrui, lo farà poi il contrappor- 
ne un altro meglio ragionato . In queste circostanze , in 
cui si ritrova l'illustrazione del proposto monumento, io 
mi lusingo che il lettore, avendole in considerazione, non 
disprezzi e chi sembra essersi ingannato nel definirne il pro- 
totipo , e chi al presente s'ingegna di ritrovarlo. 

Primieramente ho io ammirato 1' erudizione del già lo- 
dato Filologo Giuseppe Daniele , conosciuto ancora nella 
Repubblica delle lettere per l'altre produzioni più felici, ed 

ho 



(i) Ve Ile l'aliar. P. I. Lib. 5. c. t. 



ho veduto con quanta industria ha proemiato di ritrovare 
espresso nel nostro mezzo busto Annibale Cartaginese . 
Da prima ini fece gran peso il sentir da lui che già por 
giudizio del famoso Dipintore Domenico Mondo la iìsODOmia 
sembrasse Affricana (i)* e che la fierezza del volto, la cre- 
spezza della barba, ed i due mostruosi animali, che si os- 
servano scolpili sul cimiero , ben potessero caratterizzarlo 
per abitatore di quell'adusta parte del globo, dove abbon- 
dano i mostri (2) . Se poi si concede che sia qui rappre- 
sentato un Affricano, di chi altro meglio, che di Annibale, 
potea serbarsi memoria in Capua , dove trovato venne quel 
monumento ? Vu troppo felice per Roma , ma infelice per 
l'emula Cartagine l'amore , che nutrì quel guerriero verso 
questa Città : la «piale traile sue delizie , e grandezze non 
potea ritrovare un titolo , che meglio l'onorasse , e nella 
Storia la rendesse più interessante, e più conosciuta (3). Si 
aggiunge ancora che in Capua si era già trovata un' altra 
memoria del medesimo Capitano (4) : e se i Romani , per 
testimonianza di Plinio, non avevano avuto rossore di alzar 

nella 



(0 P"B- XI. 

(2) Pag. XII , e seg. l'Autore s' ingegna di provare che i guerrieri sulla 
loro relate soleano «colpir qualche simbolo allusivo alla loro P„dria . Nelli 
mia Illustrazione di un Vaso Italo- Greco del Museo di Monsignor Arcive- 
scovo di Taranto ho dimostrato che spesso gli antichi faceano lo stesso colto 
insegne degli scudi. Vedi Cap. VI. p. 8» n. (4). 

(ì) Il lodalo Scrittore dalla pagina I. fino alla VI. si occupa nel numerar* 
gli Autori , che hanno particolarmente trattato delle gesta di Annibale Carta- 
ginese , e che in conseguenza il nome di Capua hanno celebrato . Aggiunge 
ancora altre notizie più recondite nella pagina XXVIII , e nella .egue'ritf. 

('») Capaccio Forestiere gi.,r. IX. pag, 85 1. Napoli t : 

* 
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nella loro città tre statue insieme a quel temuto nemico(i)- ? 
dovcano i Capuani lasciar quella sola per un ospite , che 
loro avea acquistata tanta rinomanza ? 

Ilo ammirato però molto più, che l'erudizione, la 
sincerità di quell'Archeologo, che, forse avvedendosi di aver 
facilmente proposto , e di potere difficilmente appoggiare la 
sua congettura , conchiude il lavoro con un' autorità di 
Cicerone , colla quale si protesta non aversi prefisso altro 
scopo nel proporre il suo sentimento, che dargli un'aria di 
prohahililà , e di vcrisimiglianza (2). Se però mi è permesso 
di profferire un giudizio lihero , ed imparziale sul Ragio- 
namento di Daniele; io credo che neanche ahhia conseguito 
questo fine , al quale aspirava } ma che piuttosto rimanga 
probabile , e verisimile il non esser quello un ritratto di 
Annibale Cartaginese. 

Per verità io osservando originalmente il Monumento, 
e facendone cavare un disegno più esatto , e fedele non vi 
ho riconosciuto col Daniele ne la barba crespa , ne un 
tal fiero piglio ; onde quel volto nò greco sembra , ne 
italiano ; ma senza fallo barbaro , cioè straniero (3) : 
che anzi mi sembra vedervi una barba mietuta alla latina, 
ed uua fisonomia italiana. Chi paragona la fisonomia, e la 

bar- 



(1) Histnr. naturvl Lib. XXXIV. cap. 6. Adeo discrimen omne subla- 
lum,ut Hannibali» etium Stanine tribus ìocis visantur in Urbe, cuitts intra 
muros soliti hiolìnm emisit hastnm. 

(2) Onaest. Tusciil L«b. IL cap. 11. Hot, (fui teauimur prob ibilia , 
mec ultra id , qnod verisimile occurrerit , progredì possumus ; el repellere 
tùie pertinacia , et repelli fine iracundia parali titmut . 

(5; p. lf ;. XI. 
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barba del nostro mezzo busto con quelle immagini Affri- 
caue - ricavate da gemme antiche , e pubblicate dal Fico- 
roni (i); conoscerà di leggieri con quanta diversità gli an- 
tichi scultori risaltar faceano i delineamenti naturali di quelle 
barbare ISazioni . I Grifi poi non posson dirsi , come egli 
asserisce , simboli della fierezza naturale della regione , 
donde Annibale era uscito , la quale di fiere e abbon- 
dantissima (2) : giacché furono animali meramente fa- 
volosi , nè mai dagli antichi si dissero nati nel paese 
di Annibale , ma piuttosto o nell' India (3) , o più in 
generale vicino agli Ariinaspi (4) , o nella Scizia Asiati- 

ca 

— —— — — — —— — — —— — 

(1) Cemm. antia. Par. II. Tab. II. pag. 71. 
(a) P..g. XII. 

(5) Vedi Ctesia in Indici* e.rp.ia ed F.liano de animai. Lib. IV. cap.2 7 . 
Abbi min rerato ambedue i luoglii nella pagina 11. 

(4J Frodoio Lib.III. rap.i ifì. parlando dell'oro lerire ; A>yir«, ym , M yfvw „, 
ifwm^u, Af^Hrwi, **,,.fimi.w Ferunt outem a ftryphibu* raperò Ari. 

maspos, viro* unoculo* Lib. IV. cap. ó. uW.,*, Jwip,imn, A f(/ »«rr, K , m ,t (af 

»w, f 1. wmmm t** jiw.f.J4» ( y f »^«»- t.»t.«. t, ,.», T»i f 
Supra ltsedna* Arimaipot incotere , viros unoculo* ; tupra hot autem gry- 
p/.at auri custode ; tupra istot vero Hvperh.reot . Pausaniu Lib 1. p.,,.. 4^. 
Hanov. ,fi,3. T. H Vf~*1 » r.„ m» Af w»,-, n,,»,,^ ^ x , r » m Wlfl TtV ^ 
**• Atipmrw.n »w, t Ire,/.,... Gryphas Aristea* Proconnetiu* carminibn* 
tradii cum Arimaspi* , ani supra l**e.dona* suoi , a „ri cauisa bellore. Eli- 
seo in Diomysii Perirle ver» 5,.: r, w «« mm^mrm a,,- 
fMewm ...... e«, h I »,,a. f ,.„ , r , , QrypU* auri custode* supra Ari. 

maspos Incelar* , udhuc mUrrn superiore* esse Hyperboreo*. Erto fin .Intente 
la .e.tinvni.ma di Plini,, ///„„• nat Li!, VII. rap. Annaspi, ano* dixima, 
uno ondo in fronte media igiene,: ani fu, adsidue bellum esse ci ca metal/a 
cum Cyphis ferarwn v, lucri genere . y „„fc vu'go tradita-, eru-nte ex cani- 
enfis aurum, mira cvpiditate et feri* custodientihu, , et A'imaspi, rapien. 
tihus , multi , sed maxime illustre* Hcrodotu* , et Aristea* Proconnesius 
senbuat. 
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ca (i) , o finalmente , se pur non c' inganna la lezione di 
Plinio, nell'Etiopia (2). Che anzi s'incontrano sovente nelle 
medaglie tanto Greche , quanto Latine questi mostri sim- 
bolici (3) - y e ne cimieri di Minerva (.{) , di Marte (5), di 

Pir- 



(1) Soli'nus Polyhist. eap. XV. l'i Asiatica Seytln'a lerrae suttt locupletes , 
inhabitabilee tamen : nam quum auro , et gammis adjliumt , grjpes tenent 
universa , alites ferocissima* , et ultra omnf/rt rabiem saevie-ites , quarum 
immanità:* obsistente ud venas divites adeessus dif/icilis , ao rarus est . 

(2) Pila, Hsst'ir. naturai. Lib. X. cap. j:) Pegasos equin i capite , et 
gryphat attrita at/nucitata rostri fabuloso* reor : illos in Scytliia , hot in 
Aetliiopia . lo però mi avanzo a dubil ire «Iella sincerità di questa lezione , 
e cospetto che deliba lecersi piuttosto , hot iu Seylliia , illos in Ae'hinpia . 
Imperocché ». alla Scizia dà i Orili l'allegato di sopra Solino, e Plinio slesso 
non gli ha posto molto lontani. 2. Il Paese in cui si fìngeano nascere i Pegasi 
era appunto l'Etiopia; il che chiaro apparisce da «mei luogo di Pomponio Mela 

Tib. III. cap. 9. Apud hot ( Aetliiopas ) sani equi ni s aitribu* 

Fegati. 3. Ognun sa quanto spesso siano accaduti questi sbagli per l' incui ia degli 
antichi Calligrafi-, e basterà ricordarsi ilei gran numero di 1 elioni varianti, che 
nel Testo di Plinio ha trovato , e pubblicato Arduino nell' edizione di Parigi 
an. 1723 fol. 

(3) V. Spanheui. da Praestant. et usa numism. Diss. V. cap. 10. 

(4 ì II primo cimiero ornilo di questa insegna , se I.» scarsezza delle mie 
cognizioni non m'inganna, fu quello di Minerva, osservato da Pausani.i nel- 
l'Attica terra: Lib. I. pag. .}". Jlauov. iGi3 A»r» ti (a3,f«<) ,» n ia<?*»t«< t* 

•yaAjui , ««» »i»iHr*i • Mir*« H" I*»»** •»' «» *;«»'« SP'V"»* •'««' 

K«y i'c«rt<<> iti r§» Kfmttv-, r/«r«- UTit mropywquMi' . Ipsttm vero ( Minervae ) si- 
gnum ex ebore , et auro factum est . I-i media itaque g dea Spliingis imago 
eminet , ex turoque aulem ipsius g.deae pam Gryphes adfabre sculpti 
sani . 

In seguito si sono osservati moltissimi cimieri della medesima De.-, in que- 
sta guisa fregiati, e di uno parla Visconti Museo Pio Clernentini T. VI. p. \. 
n. (6). 

(5) Id. Ibid. 
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Pirro (i) e di Augusto (2) sono frequenti a comparire, tal 
che il Monifaucon gli novera traile insegne più comuni di 
qualunque cimiero (3). 

Svaniscono adunque tutti gli argomenti del Daniele , e 
non rimane l'animo convinto che qui si rapprenti un Af- 
ricano j vie maggiormente che il vestilo, e 1* abbigliamento 
del Busto , appartenendo , siccome abbiamo dimostrato , al 
capo in quistione, ci obbligano a cercarne il prototipo non 
altrove , che in Roma . Ma se volessimo essere soverchia- 
mente liberali , e concedessimo che il personaggio qui rap- 
presentato sia nato in Affrica: gli daremo cosi la cittadinanza 
di Cartagine , e poi il dichiareremo il figlio di Amilcare ? 
Ma si è ritrovato in Capua , città troppo cara ad Annibale , 
ed in cui già se ne era veduto un altro monumento . Che 
per questo? Dunque non potca esservi la statua di nn al- 
tro Eroe Affricano ? Dunque tutte le altre statue , che vi 
si sono finora scoverte , e si scovriranno in avvenire , sa- 
ranno di Annibale Cartaginese? 

Senzachè il capo di Annibale sarebbe a ragione rappre- 
sentato nudo, ad indicare ( come saggiamente nota l'immor- 
sai Visconti (4) ) che a lui per la nudità nelP Italia fu 
viziato un occhio ; o se gli si volesse mettere il cimie- 
ro , bisognava adornarlo col bianco pennacchio , e seguire 
in 

(1) Id. Jhid. Si aggiunga un ahro monumento di Pirro , che si ritrova nel 
nostro R. Musco , Portico 1. , ed ha un Grifo scolpilo nel vertice del cimiero. 
(») V. Sandrart. Admirand. Statuar. Tab. I. 
(5) Antiqnit. expiiq. T. IV. Lib. II. rap i, pa R . 48. 

(4) Iconograph Gre. Part. II. PI. LV. p. Gii. E l'accennata riflessione è 
da lui difesa con una molto opportuna autorità di Silio Italico Punte. Lib. IV. 
ver*. 75». 
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in questa parie il costume de'Cartaginesi (i), e quel, che di 
Annibale; ci La lasciato scritto Silio Italico (2). È vero che 
la piccola immagine pubblicata dal lodato Visconti, e cre- 
duta di Annibale ha un cimiero senza creste (3): ma pure 
colla novità della forma quell'arma ci risveglia l'idea di un 
guerriero nò Italiano, nò Greco, e pare che l'incisore fosse 
stato contento di questo indizio per additare l'Eroe, che 
rappresentava . 

E giacche siamo a far parola de' monumenti creduti di 
Annibale dal ch. mo Visconti, di qui potremo ricavare nuovi 
argomenti a nostro favore. Pubblica egli l'impronta di una 
corniola ritrovata in Calabria nell'anno i8o5 , dove si ve- 
de una testa di bello stile, e di una fisonomia imponente, 
e severa (4) : vi riconosce Annibale per Io carattere addi- 
tato del volto , per la singoiar forma del cimiero , e per 
la somiglianza colle due seguenti memorie , che attribuisce 
al medesimo Capitano . La prima di queste è una testa di 

bron- 



CO IL Lib. L Ters.5a4- «le Capuani Cartagitmi scrire : 

. . . . Decisae in vernice crina* 

Direptumqu» decus mUanium in caede iubarum. 
(») Lib. II. vers. %5. et seijq. 

Ecce antem clypeum , saevo fulgore micantem 

Oceani gente* Ductori dona ferebant , 

Callaicae telluri s opnt , galeamque cornici* 

Subnixam cristi* , vibrant cui vertice coni 

zibetti* niveae tremulo mulamine pennae. 
Vedi Giusto Lipsio de Milit. Rom. Li!». III. Dial. V. 
(5) Icon -gr. Gre. Pari. II. PI. LV. n. 8. 

(4) lbid. pag. 626. Il n'y a aucune intcription ; le bouclier n'est or/té 
d'aucun symbol» , mai* la fsrme du casque est singulier ; la lite d'un beau 
ttyle ; a une phytonomi» impotante , et severe. 



u «.I 
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bronzo rinvenuta nello scavo dì Ercolano , la quale è fornita 
di lavoro egualmente felice , e sembra essere di Annibale ; 
perchè vi comparisce 1' occhio sinistro alquanto più piccolo , 
e perchè fu ritrovata vicino , e dell' istessa misura con una 
testa di Scipione Aflricano celebre Antagonista di quell' in- 
felice Cartaginese (i). La seconda è una testa a questo stesso 
guerriero attribuita dal Vinckelmann , e già pubblicata da 
Bartolommeo Cavaceppi : e benché il Vinckelmann non abbia 
allegata ragione del suo parere , il Visconti nondimeno , 
mosso e da quella autorità , e dalla somiglianza cogli altri 
monumenti , V ha ben volentieri abbracciato (a). 

Or sebbene il critico in tali argomenti del Visconti 
( dicasi ciò col rispetto , che merita questo sommo Anti- 
quario ) potrebbe desiderare una sodezza maggiore $ tuttavia 
quanta probabilità va acquistando la di lui opinione, tanta 
ne ha perduto quella del Daniele: giacché il nostro Mezzo 
Busto nè per la barba , nè per la fisonomìa può combinare 
colle Immagini del Visconti : e sempre è più verisimile , 
che quegli, e non questi siasi ingannato. 

Che se poi dar vogliamo anche di slancio un'occhiata 
agli altri avanzi dell' antichità , che ad Annibale sembrano 
doversi rapportare j noi ne ritroviamo alcuni, che con ma- 
nifesto errore si stimarono per tali: e questi principalmente 
sono gl'illustrati dall' Haym (3), e dal Fabbro (4) j giacché 

_4 

(1) Ibid. n. 6. e 7. pag. Gai. L'Immagine poi di Scipion« è pubbi<»ta da- 
gli Accademici Ercolanesi nel Tomo I. de' Bronzi TaT. 39 e 4°- 

(1) Ibid. V. Raccolta di Antichi Sculture di Bartolomeo Cayaceppi. 
Tom. II. Tav. a5. 

(3) Vedi il Tesoro Britannico T. I. pag. lift. Questa medaglia fu ripro- 
dotta dal Gessner Numism. yiror. illuttr, Tub. III. n. 7. 

(4) Imagi*, ex DiblioUi. Fulv. Vrtin. n.63. 



su- 
per giudizio del Pellerin (i) e dell'Eckhel (2) furono piut- 
tosto battuti nell'Asia minore. Ma quegli, che s'incontrano 
nel Museo Fiorentino (5) , nel Gabinetto d' Orleans (4) , 
e presso dui Gori (5) hanno un appoggio piti forte } nè 
il Visconti ha fatto altro , che avvalorarne le ragioni , 
ed accreditar piuttosto il medesimo sentimento (6) . Per 
la qnal cosa se tanto i primi , quanto i secondi niente han- 
no di simile col nostro monumento ; come noi potremo 
caratterizzarlo per quello , che si pretende dal Daniele? 

Ma qui bisogna fermarsi un poco contro l' Achille de- 
gli argomenti, che da questo Archeologo vien posto in ve- 
duta con un apparecchio di moltissima erudizione. Egli ci 
presenta nel disegno della Statua l'occhio sinistro senza cor- 
nea, e nell' illustrarlo ci dice: chi non vede, che V artefice 
a bello studio scolpir volle in uno degli occhi la cornea, 
e la pupilla , e nelf altro nò per indizio di perfezione 
in quello , e di lesione in questo ? onde potesse ravvisarsi 
a prima giunta Annibale , il quale , com' è noto , ac- 
quistò siffatto deturpamento pe' molti disagi nelt attra- 
versare , eh' ei fece , le paludi della Lombardia (7) . E 
perchè Cornelio Nipote nel tessere la vita di questo guer- 
riero già scrisse , postea nunquam dextero aeque bene usus 
est (8) j egli ne incolpa o la poca perizia del biografo , o la po- 
ca 



(1) Tom. III. pag. 5 { T.ib. CXXII. n. 7. e 8. 
(a) Doctrina Num. Vet. Tom. III. pag. 4iz. 
(5) Tom. I. Tab. XXX. n. 4 , 5. e 6 ; e Tom. II. Tab. XII. a. *. 

(4) Tom. II. TaT. 3. 

(5) Intcriptionej per Htlruriam T. I.Tab. IV. n. 4- 
(fi) Iconogr. Gre. Part, lì. pag. 610. 

(?) P a R- XVII. Si noli che l'occhio di Annibale fu yiuato in Toscana. 
(8) Vii, Hannil>. ca P . IV. r ag. 629. 
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ca esattezza de'suoi copisti (i). Trova per fortuna un codice 
Leidense , dove manca la parola dextero , e si crede nel 
diritto di sostituirvi a suo piacere altero nel senso di sini- 
stro (2). 11 Visconti, che pur conobbe il ragionamento del 
Daniele , ne credè incerto il monumento , ed attribuì l'as- 
serita mancanza della cornea ad uno sfregio accidentale, e 
cagionato al marmo dalla vetustà (3) : giacché solcano gli 
antichi scultori nel rappresentare i monocoli , o covrire del 

tut- 



to Pag. XXII. e segg. 

(a) Pag. XXVU. Egli si crede nel diritto di emendare il luogo di Cornelio 
per le testimonianze di altri Scrittori . Ma quali aon questa ? Polibio Histor. 
L.III. T. I. p. Z67. Lips. 1764* dice A,„a^ . . . M-rif»3* m* ( o^i«« , Hannibal . . . 
lino oculo captus est . Ma uno oculo non significa certamente sinistro oculo. 
Da Plutarco poi son chiamati Irift^^uX/ui Filippo, Antigono, ed Annibale. Ma 
ciò piuttosto chiaramente ci dimostra che non debba intendersi necessariamente 
questa voce sinistro oculo capti; ma semplicemente uno oculo capti. Cosi In- 
fatti va intesa in greco, come ognun sa, al pari di irifp ymXfna , ed analogamente 
ad ÌTiftmp-* , ir$pit*)*H , itif*f(tw^ etc. Il luogo finalmente di Livio Lib. 
XXII. cap. il. altero oculo capitur , neanche dee per necessità determinarci 
all' occhio sinistro ; perchè la voce alter in latino non sempre equivale al ti- 
ni ster , ma talora è generale , ed indeterminata . Cosi qualora disse l'istcss* 
Livio XXX. »>. absente Consulutn altero, • Cicerone Attic.XJ, 1& ai non 
utrumq ite , certe a/terum , etc. non intendeano certamente parlare del sinLtro. 
Ma non é convenevole fermarsi troppo per cose tanto ovvie , e risapute. 

(3) Iconogr. Gre. Part. II. pag. Sii. n (o) Monsieur Joseph Danieli a 
pmblie en 1786 à Naples une lète de Marbré, quii croit reprtsenter Anni- 
bai . Cett la téle d'un guerrier converte d'un casqu* , et n'ova-f la pru- 
nella sculptie , que dans un seni des ces yenx. Je n'ai pu /tire usa ,0 d<- ce 
monmnent , doni l'autencitè est incartai ne , et sur la quelle il ma c'è im- 
possible de me procurer aucun renseignrmcnt . Smwent les tètes a-ifiques de 
marbré , lonque le Scuìpteur y a exprimé les prunelies , offrent celle d'ffc- 
rence , qui n'est d'amre chose , que la degradation inégal des yeux , catt- 
ine par la vètusiè. 
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tutto quel difetto , o significarlo soltanto , siccome V istesso 
Iconografo altrove ha dimostrato , col formarvi gli ocelli di 
misura alquanto differente (i). 

Or se volessimo concedere che realmente comparisca 
nell'occhio della Statua quel vizio, che vi avrebbe desiderato 
il Daniele, neanche potrebbe con giusta illazione caratteriz- 
zarsi per un Annibale j giacché di Licurgo, di Filippo , di 
Antigono, di Sertorio, di Civile (2), e di molti altri famosis- 
simi personaggi dell'antichità si racconta l'istessa sventura: 
ma solamente potrebbe esser questo argomento capace di ag- 
giungere un nuovo grado di probabilità alla congettura del 
nostro Antiquario. Il fatto sta , che qui il preteso Annibale 
ha sani ambedue gli occhi } ha visibili, e palpabili le cor- 
nee ; e non vi è tra loro differenza di misura , o segno di 
depressione : ma solamente in qnella caduta della Statua , 
di cui da prima parlammo , soffrì 1' occhio sinistro alcuni 
piccolissimi sfregi . Potrei adunque io dire colle parole di 
Plauto a tutti gli spettatori : mihi excludite Hercule ocu- 
ìum (3), se ritrovate nella Statua l'occhio mancante. Che se 
poi ciò fu, per non dire una frode, uno sbaglio del Daniele , 
forse taluno soggiungerebbe col lodato Poeta : Jubeas iìli 
oculos effodiri , quibus id, quod nusquam c*t , videt (4). 

Finalmente a togliere compiutamente dall'animo di chic- 
chessia ogni sospetto di essere Annibale il soggetto del nostro 

mo- 



ti) Pari. I. PL VII., dora si rappresenta il ritratto di Licurgo. 
(») Vedi Plutarco in Lycurg. pug. 45. Sertor. pag. 566 , Frane o/urti i6"ao, 
« Tarilo Jlislor. Uh. IV. cap. »3. 

(3) Tseudvl. Act. I. Scen. V. Ter». a5. 

(4) Alti. Chr. Act. I. Seta. IV. rers. 44. 
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monumento ; basterà il considerarvi di nuovo il carattere 
delia fisonomia , e ricordarsi che questa sembra Italiana , 
e di un uomo tranquillo , posato, indolente, e quasi dissi 
stupido. Chi dunque non voglia cadere nel vizio di molti 
Antiquarj , ripreso a gran ragione dall' Hayne, e dal Men- 
ckenio , di formarsi cioè un sistema chimerico , e poi so- 
stenerlo a dispetto delle circostanze , che lo rigettano aper- 
tamente (i); come mai potrà crederlo un Cartaginese? Come 
un Annibale? È questa la fisonomia di uno de'guerrieri più, 
sagaci , più astuti , più bizzarri , e più attivi , che abbia mai 
conosciuto l'universo? A buon diritto adunque il Ch. Cava- 
liere Arditi , persona per la moltiplice erudizione degna di 
grandissima stima , esaminando posatamente il monumento, 
nemmeno seppe indursi a riconoscervi Annibale; anzi mi 
assicurò dell' opposto , combinandosi con me in molte di 
qnelle ragioni , che ho io di sopra allegate . Egli però da 
cauto, e prudente veterano non volle arrischiarsi ad inda- 
gare , chi altri mai fosse il qui rappresentato $ ma lasciò 
piuttosto che io da cimentoso , ed ardito tirone mi esponessi 
a quel pericolo , che nel campo letterario non può evitarsi 
da chi si lusinga di riuscire in così fatte imprese. 



CA- 



r 

(i) H»jme Prefazione al Vinckelmann Monum. Ined, M«nckenio do Chat- 
tetan. Erudii, pag. 67, Ansit. ( Lipt. ) 1716. 
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c a p o m. 

// nostro Monumento ha molta somiglianza 
colle immagini di Lucio Giunio Bruto. 

H anno gli uomini il pia delle volte, siccome riflette» 
Aristotile, il costume di affaticarsi piuttosto a confutare le 
altrui opinioni , che a stabilirne con sodo ragionamento le 
proprie j e riescono più felicemente in quella prima , che in 
questa seconda parte delle letterarie loro produzioni (i). Io 
pertanto , ad evitar questa taccia , e non volendo conten- 
tarmi soltanto di aver confutato il sentimento del Daniele, 
di buon animo mi accingerei a far riconoscere nel nostro 
mezzo Busto un altro Eroe ben diverso da Annibale Carta- 
ginese j ma solamente mi avvilisce, e mi ritarda una sen- 
tenza del P. Bernardo Montfaucon . Questo famosissimo 
Archeologo riprende gP illustratori dell' antichità figurata , 
perchè osservano appena un' immagine nuovamente scoverta, 
che subito , facendosi trasportare da un raenouo tratto di 
somiglianza coli' altre conosciute , pretendono di determi- 
narla j e non si avveggono che potrà rappresentarvisi qual- 
che altro personaggio incognito , e di fisonomia alquanto 
vicina al preteso (2). 

Ma quantunque sia ciò verissimo , non dovrà tuttavia 
negarsi che , quando ad una chiara somiglianza si aggiun- 
gano 



(t) De Coelo Lib. II. c*j>. i3. 

(*) Suppl. A iniqui t. expliq Tom. III. L.II. c. a. p. 4<>. 
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gano altre favorevoli, e determinanti circostanze, giunga 
r assertiva degli Antiquarj a quella probabilità , che forma 
l'unico oggetto di siffatte oscurissime ricerche. Quando adun- 
que mi riuscisse di ritrovare che in un antico personaggio, 
e propriamente in Lucio Giunio Bruto concorrano tutti 
que' caratteri , che presenta il monumento proposto j avrò 
ragioni bastanti a riconoscerlo , senza pronunziar però ir 
mio giudizio, dirò con Cicerone, dal Tripode di Apollo, o 
come se io stesso ne fossi pienamente sicuro (i). 

Credono comunemente gli Archeologi che tutti i mo- 
numenti di Lucio Bruto siano stati successivamente ricavati 
da quella Statua , che gli fu eretta sul Campidoglio , e 
di cui Cicerone (2) , Dion Cassio (3) , Plutarco (4) , e 
Svetooio (5) hanno fatto parola . Ma perchè né a' tempi 
di Bruto , nè poco dopo la sua morte fu questa immagine 
lavorata (6) } nè può con sicurezza definirsi il tempo , in 

cui 



(>) Quaett. Taf cui. Lib. I cap. q. 

(») Philip. II. cap. 1». Etenim ii anctores ad liberandam patriam desi- 
Jerautur Ult* auctoribut , BrmtOJ ego impellerem , quorum uterque L. BtvTl 
IMJCtsr.u quotidie iriderei , alter eliam Ahalae età. 

(31 Lib. XUV. pag. «46. K>i ri»* ty B f ,»fM tM ,wi vf ,^m,' u$, 

l$f - Et deniipi» pritci brvtt i*. tu si imcripserunr: u: inani vntres . 

(4) ritti. M. Bruii ,i. c,8{. Prancofurfi i',a ,. O." Bfttrr» ) M,, rr r., „ X *- 
mw**9 JgMMw ••' »«)« '«fi-*, furti tm jlinW. Qn-m {Bntium) posmrunl 
in Capito/io ex aere antiqui Rmnani in medio Regniti . 

(5) Vita Jul. cp. So. Subicripsere quidam L. Bitvrt statvak , utinam 
vìverti . 

(6) Plinio scrisse L.XXXIV cap. 6. Claelia* enim Statua est eque Uri s . . . , 
quum Lncretiae, ac bblto , qui expulerant Reges , propter quos CJaefia in- 
tv obtides /, ( erat , non dectrnorentur . In fatti ne primi tempi della Repub- 
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cui fu essa collocata in mezzo a' Re (1) • che anzi dee sup- 
porsi certamente di quelle , cui chiamiamo ideali , e di con- 
venzione, non già di quelle, che diconsi piuttosto tratte dal 
vero -, perciò noi dobbiamo crederla poco sicura , e non pos- 
siamo negare che gli Artefici posteriori nel ritrarne le copie 
avessero goduto di moltissima libertà. Si aggiunge ancora che 
quella Statua dee assolutamente riferirsi al tempo infelicissi- 
mo della Scultura Romana (a) : e perciò diede consecuti- 
va- 



bisca non sì conobbe il costume d' innalzare le 8tatue a' cittadini benemeriti 
delta Padria. Il più grande onore era di erger loro soltanto una colonna, come 
possiamo apparare da Plinio medesimo L.XXXIV. cap.i4; • quando incomincia- 
rono le Statue ad esser consagrate agli Eroi , non doveano eccedere l' altezza di 
tre palmi , il che ci Tiene attestato dal lodato Scrittore , iiid. cap. 6. La prima 
Statua , cha noi sappiamo «ssere stata in Roma eretta a tal uopo , fu di Orazio 
Coclite , e ce ne parlano Lirio Lib. II. cap. 5. Plutarco Vii Pop. op. Tom.I. 
pag. lofi, e Gelilo Noci. Astio. Lib. IV. cap. 5. La seconda poi fu la Statua 
equestre di Clelia , di cui , come abbiamo già osserrato , fa parola Plinio , e die 
esistea ancora a tempi di Seneca. Consol. ad Marciar», cap. 16. Certa cosa è 
però che tali monumenti o non erano opera de* Romani , o se lo erano , do- 
Teano essere lavori molto infelici; anzi i Romani aveano fresca l'idea dell'al- 
leanza fatta con Porsenna , in cui si era stabilito che il terrò s' impiegasse sol- 
tanto nell'Agricoltura, V. Plinio Lib. XXXIV. cap. : > . 

(ì) Abbiam poc'anzi imparato da Plutarco che la Statua di Lucio Bruto 
fu collocata in mezzo a'Re di Roma . Or non si sa precisamente in qual' epoca 
ci innalzassero le Statue de' Re ; é certo soltanto che yi erano all'ingresso del 
Campidoglio nel tempo del tumulto de' Gracchi . V. Appiano dtt Bello civil. 
Lib.I. pag.S6o. Plinio intanto crede verisimile che o quelle stesse, o altre, fbrsa 
in seguito perdute , fossero state poste da'Ra medesimi : regtt tiii iptot po- 
tuisso verisimile est. Lib. XXXIV. cap. 6. 

(a) Il Winckelmann Storia delle arti del Disegno L. VIII. cap. 4- $•»»• è 
di parere che sotto i Re forse nessun Romano si occupò nelle arti del disegno. 
Né ciò é senza fondamento -, conciosiaché Numa Pompilio , per testimonianza 
di Plutarco. Vit. Nwnae op. Tom. I. pag. 65. proibì che la divinità sotto urna- 
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▼amente a'Fabri meglio istruiti V autorità di perfezionarne il 
diségno , e di alterarne in qualche parte le forme. 

Che se le cose andarono così , non è maraviglia che i 
monumenti di Lucio Bruto, fino a' giorni nostri felicemente 
conservati , non possano aver tra loro una perfetta somi- 
glianza : nè potrà mai pretendersi che somiglino pienamente 
al nostro mezzo Busto . Noi ritroviamo talora gran varietà 
nell'immagini degli Impcradori fatte alla loro presenza, e dagli 
Artefici più valenti, e ne' tempi migliori dell' Arte : non do- 
vremo poi ritrovarla nel ritratto di Bruto, che non ebbe tanta 
fortuna ? Inoltre nel nostro monumento il naso , come ab- 
biamo di sopra accennato, è restaurato } e quindi non farà 
sperabile di ritrovarlo uniforme nè col primiero , nè con altro 
de' monumenti , che io al presente anderò ad allegare . Ci 
contenteremo adunque di una sufficiente somiglianza , ed 
osservando uniformi i tratti , e le determinazioni della fiso— 
nomia, non ci disperderemo tra più minute considerazioni. 

5 Le 



ne sembiante Ycnis<e rappresentata , e tolse rosi lo stimolo principale di stu- 
diare le ani dol Disegno ; il die realmente ebbe luogo pe' primi 170. anni di 
Roma. V. Varrone presso S. Agostino de Civie. Dei Lib. IV. cap. 5i. dementa 
Alessandrino Stremai. Lib.I. cap. j5. , ed Eusebio de praepar. Evang. Lib. Vili, 
cap. 6. Quindi non potrà dubitarsi che la statua di Romolo rammentata da Dio- 
nigi di Alicarnasso Antiqtùt. Rom Lib. II. cap. 5.J. e la Lupa di bronzo allat- 
tante Romolo, e Remo, della quale fa ivi parola il medesimo , siano opere 
piuttosto di Atte l. 1 Etruschi . Sappiamo poi non essere stato Romano quell'ar- 
tefice , il quale per comando di Tarquinio il Pri»co , grondo Plinio Lib. XXXV. 
cap. 12. o di Tarquinio il Superbo, secondo Plutarco Vii. Poplic. op. Tcni.I. 
pag 100. fece in Roma una statua di Giove Cjpitulino in terra cotta , a la 
quadriga , che fu posta nella sommità del Tempio. Nò possiam credere Romano 
quell' Artefice , che laToró la statua della moglie di Tarquinio Prisco , la qnalc 
t u collocata nel Tempio del Jw Sango.Vedi Vcrrio presso Pesto. V. Pratbia. 
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Le immagini più sicure , secondo la comune dottrina 
degli eruditi , sono ordinariamente quelle , che si osservano 
ne' tipi delle medaglie , perchè dalla pubblica autorità eran 
fatte con più diligenza lavorare. Cominciando adunque dalle 
medaglie , Marco Bruto , quando era alla testa degli affari , 
e pretendea di colorire il suo misfatto (i) , in quattro ti- 
pi , per quanto io sappia , volle fatta V impronta di Lucio 
Bruto suo preteso antenato . Nella prima da una parte si 
osserva la testa del nostro primo Console colla leggenda 
brutus ; e dall' altra la testa di Ahala coli' epigrafe cor- 

• 

n- 



(1) Marco Bruto partigiano di Gneo Pompeo dopo la Farsalica battaglia 
fu dalla magnanimità di Giulio Cesare chiamato alla tua amicizia : che ansi fu 
adottato da lui , ed innalxato anche alla dignità di Pretore. Poco dopo alla testa 
de' congiurati diede la morte al suo benefattore , e ne adi tra gli ultimi ane- 
liti il giusto rimproTero. Seneca de benef.c. ao. riflette che il di lui attentato 
non è condannabile solamente , perchè volle esser pio Terso la Padria coll'esser 
empio Terso il secondo suo Padre ; ma benanche perche egli dovea prevedere 
V imminente anarchia , ed il governo di quelle persone ambiziose , che con 
superbia maggiore avrebbero abusato della vittoria. Non mai però si conobbe 
tanto chiaramente 1* malvagità del suo cuore , quando allorché vicino alla 
morie profferì quelle memorande parole : 

O rAvur *fir* , Kyy*t «f nr$' ' t?m ti rt 

a\ ifyi «r««»>* r» ì *f tìmXnm T*x,if . 
O iiifelix virtù* , verbutn uiique es : ego autem te 
Ut rem eolebam : at tu strviebat fortuna*. 

Di queste avventure ci parlano Appiano, Floro, Dione , Plutarco , ed altri. 

Or dunque egli per ritrovar negli esempj altrui la difesa del suo delitto 
fece esprimere nelle sue monete Lucio Bruto institulore , ■ Servilio Ahala 
difensore e della Libertà , e della dipnità Consolare , i quali pur si credeano tuoi 
antenati. Cosi sperava di conciliarsi in un tempo stesso la benevolen*a della Plebi, 
ed il favore dal Senato. 
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rispondente arala (i) . Marco adunque non contento di 
cercare una scusa del suo delitto nell' impresa di Lucio , 
mostrava per suo secondo modello Cajo Servilio Ahala : il 
quale mentr' era ajutante di Lucio Quinzio Dittatore , uc- 
cise di proprio moto Spurio Melio , che , per comprarsi la 
suprema autorità , al popolo allora affamato dispensava il 
frumento (2) . Correa per sorte voce nel popolo , che Mar- 
co Bruto , siccome discendca da Lucio per parte del Pa- 
dre , cosi per parte della Madre traeva origiue da Servilio 
Ahala (3) , e quindi egli credè di aver diritto a farne rap- 
presentare i volti sulle sue monete . Il volto intanto di Lu- 
cio Bruto è ben somigliante al nostro , ed io ho creduto 
opportuno di osservarlo esattamente nel ben conservato 
originale , che graziosamente mi è stato esibito dal Signor 
D. Federigo Scirer , persona istruitissima di questa parte 
dell'umano sapere, e fornita di singolare cortesia. 

Più somigliante è ancora V Immagine , che comparisce 
in una moneta di oro posta dall' Eckhel traile monete di 
massima rarità (4) ; il cui disegno potrà mirarsi nel V a i I — 
lant (5) , ed io crederei necessario di ben riguardare ; af- 
finchè senza mia descrizione il leggitore avesse potuto met- 
terla al paragone col Monumento in questione , e ravvisar- 



ci VailUntTab.LXXVII. n. 1. Morelli Fami/. Jun. Tab. I. n. 1. MMh 
UrtinuJ Famil. Tati. pag. i»5. Romite *5tj. 
(a) T. Lìt. Decjd. 1. Lib. 4. cap. 8. 

(5) Cicerone Pliilipp.II. cu. Plutarco Vit. Brut. pag. 984. Franeofnrti i5ao. 
Vedi il Begero nelle note a Lucio Floro Lib. L cap. 9. 

(4) Doctrìna num. feter. T. V. pag. a5. 

(5) Numi. Famil. Rom. Famil. Jun. Tab.LXXVII. n. z. 
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ne la somiglia uza . So ben io che il Morelli è più com- 
mendato dall' Eckhel per 1' esattezza de' disegni (i) , ma in 
ciò non possiamo avvalercene ; perchè l'Avercampi giusta- 
mente si duole di esser capitato in mano al Morelli la 
mentovata medaglia tanto consumata , e scontraffatta , che 
vi manca ogni indizio finanche della barba (2) . Rappre- 
senta adunque la moneta al diritto la testa di Marco Bruto 
in una corona di quercia colla Inscrizione Marcus bkutvs 
imperato!' costà legoIus . Al rovescio poi comparisce 
la testa di Lucio Bruto similmente in una corona di quer- 
cia , e si legge Lucius bkutus primus covsul (3). 

Può favorirmi eziandio una moneta data fuori dal Ges- 
sner , nella quale comparisce P Immagine dell' Eroe (4) • 
Per verità altre monete fece battere Marco Bruto, in cui si 
ravvisa intera l'immagine di Lucio j ed una di esse fu re- 
stituita ancora da Trajano Ottimo Impera dorè, coli' epigrafe 
però differente . Ma perchè in ciascuna di queste , per la 

mol- 



ti) Doct. N V. T. I. BiMioth Numism. p. CLV. 

{%) A l Fimi!. Jan. Tab. II Lite B. 

(.5) Quinta fi sse onorevole presso i Jloroini il titolo di Primo Gnsolc 
p iò appararsi da F-aecrhirllo Spjjihemio De prmtt. et usn numis. Tom. II. 
pag. Q& Fu dito pr'ncipaliuente a Luci» Bruto: onde s'illustra un luogo di 
Smanio, il qu.nle Vii, Cartari*, cap. Ho. racconta che sotto la Statua di Cesa- 
re . mentr' era Dittatore , si ritrovò scritto : 

Bruna , quia reges eiecit , Contai Primus factus est. 

Hic qui* constile* eiecit, Rex postremo factus est. Del rimanente dì Va- 
lerio Poplicola , cui fu coni-esso fittalo titolo, canta Hutilio Nuinaziano par- 
lando di Mettala nel suo Itineraria vers. S71. 

Hic *st , qui primo seriem de Constile ducit , 
U ■ in- ad Pnplicolas si redeamus avoi . 

{\) Numis. il/ustr. Vir. Tab. I. nmn i. 



moltiplicità , e statara degli oggetti rappresentati , il volto 
di Lucio Bruto è tanto piccolo , ed abbozzato , che non 
può sperarsene uu chiaro paragone col nostro Mezzo Busto ; 
perciò ne darò contezza solamente in una nota (i), e pas- 
serò ad altre Immagini, in cui la somiglianza è più evidente. 

Quelle , che io visitai da principio , furono le due 
Sarde pubblicate dal Museo di Ebermayer , e corredate 
di erudite illustrazioni da Erhardo Reusch . Ben tosto mi 
avvidi che la prima di esse ne' tratti del volto , nella pla- 
cidezza del carattere , e nella gravità della espressione , tan- 
to somiglia alla fìsonomia del nostro personaggio, e n*è 
tanto piccola la differenza , che bisogna dire o 1' una copia 
dell' altra , o ritratti ambedue cavati da un medesimo ori- 
si- 



(x) La prima recata dal Morelli Fornii. Jun. Tab. I. n. a. e dal Vuiilant 
Famil. Jun. Tab. LXXVII. n. 5. rapprasenta da una parte la testa della Dea 
Libertà roll'epigrare liberta* ; dall'altra il Console Bruto tra due littori coi 
f..sei , e le scuri , e preceduto dall' Accento. Vi è scritto kiujtvj . Il Begero è 
confutato dallo Spanhemio de praetlant. et utu num. Tom. II. pag. <>5. perché 
vi area credulo due Condoli insieme , cioè Bruto , e Poplicola . Si sa poi da 
lutti die 1' Accento era un ministro del Console ab acciendo dietns , perchè 
sempre accompagnandolo era pronto a sik-ì cenni, e chiamava chi dal Console 
tra richiesto. V. Vossio Eiym. h.v. 

Nella seconda pubblicata dal Morelli Tab. I. Itti. A , e dal Vaillant Tab. 
LXXVII. n. 4- 5 ' osserva quasi dissi 1' «stesso tipo, ma nel giro del rovescio 
•vi è scritto tvrerator cAEiar rnJiAmt JVCuttut etnmanicut pacìcus Pater 
ratriae ncsTÌtiiit . Pensa 1' Avercampi in comm. pag. aat. che Traj.ino nel 
restituire questa moneta ubbia avuto presente un modello alquanto diverso 
da quella moneta , eh' è di sopra citata . In quella la Libertà ha il monile , in 
questa no . In quella l'accento alta una mano , aitati calatidi officio fungenti 
in questa tiene ambe le mani alzate, e sembra aver nella destra una carta com- 
plicata . 
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ginale (i) . Io non ignoro che non tutti i monumenti della 
collezione di Ebermayer siano stati bene accolti dalla Repub- 
blica letteraria, ma nessuno gli ha finora discreditati senza 
eccezione : anzi gli Eruditi nel riconoscere F Immagini del- 
l' Antichità, hanno creduta una fortuna di potergli recare 
in pruova della loro opinione . Il perchè non ho creduto 
fuor di proposito il presentarne in questa mia illustrazione 
il disegno (2) 5 mentre non ho voluto riprodurre insieme 
la feconda gemma della medesima raccolta ; poiché que- 
sta, siccome combina poco colla prima , così non può com- 
binar molto col nostro monumento*, e dobbiamo perciò con- 
tentarci che vi si uniformi ne' delineamenti del Muso , e 
della fronte, e nell'acconciatura de' capelli, e della barba. 

Non sarà fuor di proposito il numerare alcuni altri ri- 
tratti del medesimo primo Console \ affinchè quantnnque 
io, per risparmiar d'inciderne una serie più lunga, non fac- 
cia che citargli , pure possano posatamente riscontrarsi da 
chi lo voglia . Primieramente adunque Gallco ne ha com- 
manicato a noi uno , in cui si riconosce col nostro non 
poca analogia : ma fu giustamente dal Gronovio ripre- 
so , qual soverchiamente leggiadro , ed acconciato con 
troppa venustà:, il che non dovrebbe convenire al carattere 
di quel Repubblicano (3) . 

Gioac- 



(1) Cap. Deor. , et illuitr. Virorum . Tali. IV. num. 90. pag. 58. 

(2) Vedi in fine della prctente Ditserlazione. 

(5) Gronov. Antiquii. Graec. Tuia. II. num. óa. Totem certe edam ipte 
vuUus .... videiur praeferre , non / rvnt Gnllaeus maiore tractu niliJian 
fim, curatamene lepide. 
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Gioacchino Sandrart , che profittando della sua peri- 
zia nelle belle arti , e della diligenza nel ricopiare i monu- 
menti più importanti , ne ha felicemente arricchito gli ama- 
tori dell' antichità figurata ha pubblicato il ritratto di 
Lucio Bruto , ricavato dalla Statua di Marmo , che egli 
ritrovò in Roma , e che per fortuna colla nostra sembra 
avere ben molto di comune (t). 

Tra le Famiglie Romane più celebri nella raccolta di 
Fulvio Orsino essendo giustamente numerata la Giunia , vi si 
dà il ritratto di Lucio , come del più antico , e celebre suo 
personaggio , e vien ricavato da quella moneta , che in 
primo luogo abbiam recato (2). Ma lòrse per la trascuratezza 
del disegno, se si paragona al nostro, non può riconoscer- 
visi molta somiglianza. Anche il Gronovio non se ne mo- 
stra contento , e non vorrebbe che tanto acutamente vi 
terminasse la barba (3). 

Similmente il Canini da una moneta di argento ricava la 
mentovata effigie ; e questa ne'delineamenti del muso, e nella 
espressione della fisonomia favorisce ancora la mia conget- 
tura (4) . Il Gronovio però vorrebbe che i capelli non vi 
comparissero sì lunghi, che giungano alinea della barba j 
e che vi tralucesse nel viso un raggio almeno di quella 
profondità di animo , la quale da lui si fissa , come il di- 

stin- 



(1) Acod. Téutan. Tom. II. Lib. II. p. *o. »4- 
(a) Fami/. Rom. pag. ii5. Roma* 1577. 

(3) L c. Non prout Urtinut in Familiit Romani* barba in acutum de- 
sinerà». 

(j) Iconografia, num. LXV. pag. g5. 



* 
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stintivo più sicuro della fisonomia di quel Romano (i) . Che 
anzi va ritrovando ristesso difetto nell'Immagine Patinia- 
na (2). ^ 

Ma il Gronovio , dopo aver censurato con tanta se- 
verità i monumenti altrui , espone al pubblico il suo ; ed 
in questo fa comparire caricata assai la pretesa profondità di 
animo : come quella , che egli crede il carattere più ne- 
cessario della fisonomia di Bruto , e capace di renderlo 
una copia fedele del di lui maestro Pittagora (3) . Esa- 
mineremo nel seguente capitolo Y ipotesi , cui poggia una 
tale opinione, ed anderemo ricercando, se in vero esser deb- 
ba di questo carattere il volto del primo tra' Consoli Ro- 
mani. 

Tra le Gemme, e Sculture date alla luce da Leonar- 
do Agostino due s' incontrano di Lucio Bruto , delle quali 
la prima è ricavata da una corniola , la seconda da un 
diaspro sanguigno (4) • Chi vorrà posatamente considerarle , 
non le ritroverà troppo simili tra loro} e non avrà in con- 
seguenza diritto di rimproverarmi che non corrispondano 
perfettamente al nostro Monumento. 

Nella Daltilioteca Smilhìana illustrata dal Cori com- 
parisce (se pure non ci tradiscono le congetture degli Ar- 

cheo- 

(1) L. C. Non at Caniniu , crine circa cervicem aeanante imam bar- 
barti , ac facie nullam projundilalem animi aperiente . 

(1) Ibid. Quali* ett et Patiniauus. V.lùtm. Jiom. a Patino auctac p. iSg. 
Paris. 1G6V 

(3) Ibid. Jpie ( Bruti ) ntltus Pyihapnrum lotum referens . 

(4) Gemmae , et Sctlpturae anti/juue depictae ub Leonardo jiiifuttino 
addita enarratione , et in latinum verta a Jai ubo . Part. I. nuin XI. III. et 

Pan. II. muli. XLV. 
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cheologi ) ancora in nn' Onice antica la medesima im ma- 
cine (1) . Si duole intanto il lodato illustratore che sembri 
questa 1' opera di un artefice poco perito : e per verità è in 
ciera troppo affettala - ed il muso , il mento , e la barba 
non ben si accompagnano colle rimanenti immagini , di cui 
facciamo parola (2) . 

Nel Museo Fiorentino, anche illustrato, come ognun sa, 
dal Gori , si ritrova altresì una graziosa Immagine di Bruto 
incisa sopra una Sarda . I suoi delineamenti e per la lor 
naturalezza , e per la somiglianza col nostro mezzo busto 
meritano di essere considerati : la faccia però , e partico- 
larmente la fronte sembrano alquanto più lunghe. Intanto il 
Gori , mentre crede che sia stata 1' opera di una poco 
esperta mano , si lagna che non molto somigli ad un'altra 
Sarda , rapportata dal Cav. Maffei , e rappresentante il 
medesimo Bruto (3). 

Dal Museo Odescalchi venne fuori un altro ritratto di 
questo Console, inciso in Ametisto, e di lavoro non dispre- 
gevole . Chi volesse paragonarlo col nostro , non potrebbe 
negargli una certa somiglianza, precisamente nella fronte, nel 
muso , nella barba , e ne' capelli (4) ■ 

Ma la più bella Testa di Lucio , che in Roma si ri- 
trovi , è per giudizio del Winckelmann , quella , eh' egli 

6 vide 



(1) Dactyliotheca Smithiana Voi. I. Gemmarum tetypa , et Antonii 
Francisci Gorii ttnarrationts eomphetens riunì. LVI. 

(») Pag. 71. Neourici Artifici* manum redo/et Zumo Bruti imago. 
(5) Mut. Florent. Tom. I. Tab. I. num. 4. 
(4) Aiw. Odetcal. Tom. I. Tab. XX. 



vide traile antichità possedute dal Marchese Rondani (i). 
Se mi fosse riuscito di ritrovarne la copia , avrei potuto 
confrontarla colla nostra , e forse avrei acquistato un mio* 
vo sostegno alla mia congettura . 

Abbiamo finalmente anche noi nel R. Museo una Testa , 
la quale ci fa creder che appartenga al medesimo Repubbli- 
cano j e mostra una espressione alquanto felice , ed un la- 
voro a sufficienza dilicato (2) . Non può dubitarsi che ab- 
bia molto della fisonomia di Bruto , ma è di un' aria piut- 
tosto scherzevole , e ridente : il che non troppo conviene 
al di lui carattere. Bisogna per tanto avvertire che la men- 
tovata Testa si ritrovò senza il suo Busto , ed un altro le 
si adattò , il quale è di un marmo trasparente , detto ala- 
bastro Orientale fiorito , ed ha la toga , eh' è V abito più 
consueto de' Consoli. 

Quella barba poi o naturalmente brieve , o per arte 
mietuta nella nostra immagine , siccome abbiamo di sopra 
accennato , è certamente un altro indizio di quel Repub- 
blicano ; conciossiachè mentre in faccia di poche altre Sta- 
tue antiche si osserva così corta , e folta , in faccia di Lu- 
cio Bruto a tutti quasi i monumenti è tale , qual nel no- 
stro appunto si ravvisa (3) . Se dobbiamo prestar fede a 

gra- 



(1) Storia dell Arti di Disegno. Lib. XI. cap. L §. a3. 
(a) Galleria de marmi colorati. Terza Statua. 

(5) V. Ebermayer Capii. Deorum , et illustr Viror.Tah.TV nnm gt. Canini 
Ieonogra. num. LXV. Leonardi» Àugustinus Gemma*., et Sculpturae Part.I. 
num. XL111. «t Part. II. num. XLV. Antonii Francaci Gorii Dactyl. Smith. 
Voi. I. num. LVI. Vedi ancora U Statua del nostro R. Museo testé cit-u , ed 
altri monumenti. 
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gravissimi autori dell' antichità -, noi diremo che i Romani 
lino all'anno 4^4' daUa ^ ol '° fondanone non conobbero 
l'arte di radersi, o tosarsi la barba onde co neh indere- 
mo che a Lucio Bruto sia fatta così per effetto dell' età , 
e della naturale costituzione. Che se poi mossi da altri ar- 
gomenti ci persuadiamo che anche a' primi tempi della Re- 
pubblica vi sia stato , chi usò qualche acconciatura nella 
barba (a) -, noi metteremo in primo luogo Lucio Bruto , e 

non 



(i) Pino a quesf epoca , cioè aranti l'Era Volpar, l'anno .o5. le Statue in 
Roma aveano lunghi i capelli , e lunga la barba. Cicerone infatti prò M. Caelio 
cap. i4- dice: AliquU mini ab in/eri* excitandtts est ex barbati* illit , non 
hac barbuta , q ua iste delectatur ( alii qua isti delectantw ) , *ed illa hor. 
rida , quam in statuii antiqui* , et imaginibu* videtnu* . Quindi gli antichi 
son ehi.. mali intonsi da Ovidio Fast. Lib. II. vers. So. 

Hoc apud intonso* nomea habebat avo*. 
E presso Giovenale son sinonimi , barbato, capetlato , ed antico SatJV. Ters.ioS. 

Facile est barbato imponere Regi. 

Et Sat. V. Ter». 3ò. 

Ipte capillato diffusum consule potai. 
Finalmente nell'anno di Roma 454> < COR>e insegna Varrone , Tennero dalla 
Sicilia i barbieri . De Re Rustica . Lib. II. cap. ult. adducente P. Ticinio 
Mena ex Sicilia tontores , prima* omnium radi quotidie inttituit Africanu* 
tequen*. E Plinio profittando di questa .autorità scrisse Lib, VII. cap. 5g In 
Ita/iam ex Sicilia venere ( tonsores ) post Romam conditura anno quadrin- 
gentesimo quinquagetimo quarto , adducente P. Ticinio Mena , ut auctor est 
Varrò. V. A. Gellium Lib. IH. cap. 4. In seguito di ciò Tito Lìtìo Lib. XXVII. 
cap. 19. racconta che il Console Marco Livio , essendosi per qualche disgusto 
allontanato dulia Padria , si area fatto crescere i capelli, e la barba-, ma dovè 
poi farsi .^r quegli , e rader questa per non opporsi alle persuasive del 
Senato. 

(a) Per verità in molti monumenti , che ci rappresentano personaggi più 
antichi dell'epoca, che abbiam pocanai attribuita all'acconciatura della barba, 
questa a ciliare note potrà essere ravvisata . Basta richiamare a mente la sola 
Immagine di Cajo Servilio Aliala, il quale mori nell'anni di Roma 3t4- vale a 

dire 
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non potremo negare cbe agli anni , che questi contava nei 
giorni del suo consolalo , convenisse certamente quella , di 
cui va adorno il mezzo Busto in quistione (i) . Se dunque 

Lu- 



ci ire mori 6g. anni dopo del nostro Lucio , e la lua barba mostra una certa rego- 
larità anifiiiale nella moneta allegata da noi alla pag. 5+. , ne' ritratti pubblicati 
dal Canini Iconogr. num. LXVI. , nel Gronovio Antiq. Grate. Tom. IT. num. 
53. , nell'Ebermayer Capii. Deor. et illustr. Vir. Cap. III. Tab. IV. num. 8a. , 
e nel Museo Odescatchi Toro. I. Tab. 21. Del rimanente chi mai può indursi 
a credere che per l'ampio giro di tanti anni n^n avessero i Romani nè escogi- 
tala , ni appresa la marnerà di abbreviarsi la barba , ed i capelli ? Piuttosto 
credo che , Tenuti i barbieri dalla Sicilia , si applicassero a tulio ciò, che è 
lusso, e non già proprietà , e decenza ; e così appunto dovrebbero intenderti 
le autorità di Varrone , e di Plinio teste allegate . Venuti infatti i barbieri , 
cominciarono questi a tosare la barba , ed a raderla con istudiato artifizio : 
onde Plauto Captiv. Act. II. scen. 2. y. 16. cantò scherzando : 

Nunc senei est in tonstriia : nunc iam cu'tros adtinet. 

Sed ut rum , strictimne adtonsuram dìcam esse , an per pectinem , 

Nr-Jcio : verum si frugi est , admtuitabit prvbe. 

(1} Solcano i Romani nell'età di 21. uni in circa radersi la prima rolla 
la barba , e consagrarla agli Dei . V. Macrob. in Somn. Scip. 1. 6. Posterior- 
mente la soleano talvolta tosare fino all'anno 4o. dice in fai li Aulo Gellio Noct. 
Auie. Lib. III. cap. 4- tei , quum in éo tempore Seipionem minorem qua- 
iraginta annorum fuisse constarci , quod de barba rasa ita scriptum esset , 
mirabamur . Comperimus autem ceteros quosque iitdem temporibus nobile* 
tiros barbam in eiusmodi aetate rasùa fisse : iicirco plerasque imagines ve- 
terum non aimoium senum , sei in meiio aetatis ita factas viiemus . V. 
Pule m Re'iq. Comi». Prisc. in Thesaur . Antiq. Rom. Graec. Tom. XII. 
pag. iC t7 . Or sono io di avviso che non maggiore di» questa età esser dovesse 
Lucio Bruto nel tempo del Consolato : giacché egli fu, come nel seguente ca- 
pitolo diremo , in età assai verde , quando il Padre fu ucciso dal Superbo; ed 
era quasi coetaneo a' di lui figliuoli Tilo, ed Arunte , co'quali fu educato. Ora 
costoro erano giovani , allorché andarono a consultare l'oracolo di Delfo ; ne 
molto più avanzati , quando entrarono in gara per la bellezza delle mogli. V. 
Ljv. D<*cad. I. Lib. 1. cap. 22. Se dunque a questi avvenimenti succede tantosto 
U Consolato di Bruto , è impossibile che fosse questi giunto ancora al quaran- 



45 

Lucio Bruto sic oculos, sic ora gerebat ; non potrà esser 
chiamato temerario, chi dopo questi argomenti voglia rico- 
noscerlo nel nostro monumento . 

Io per altro ben sapendo che in silTatte materie non si 
dubita mai abbastanza , e non volendo profferire dal tripo- 
de , come porta V antico proverbio , il mio sentimento , 
aggiungo la seguente più generale congettura . In vece di 
Lucio Bruto potrà riconoscersi nel nostro Monumento un 
altro guerriere della di lui discendenza . Noi esamineremo 
a suo luogo , se la famiglia Giunia discenda dal nostro 
Bruto , e troveremo molto incerto questo punto della Sto- 
ria Romana . Due punti nondimeno a me sembrano forniti 
d' irrefragabile certezza , e bastano pure a dare un sodo 
appoggio al mio sentimento . Il primo è , che la famiglia 
Giunia fu feconda di uomini illustri, e che molti tra questi 
fino agli ultimi tempi della Repubblica si distinsero ancora 
nell' armi (i) . Il secondo , che eglino appunto ebbero per 
avventura una fìsonomia molto somigliante alla statua di 
Lucio Bruto , e di questa particolare osservazione Possi- 

donio 



ics imo anno di sui fila. Inoltre «gli ti ritrovava nel tempo della ribellione 
Tribwuu Celerum : e questa carica di somma agilità , e fjtica non era carica 
de" Vecchi. Si aggiunge che i figli del medesimo Console erano , come si diri, 
giovanetti , quando cLl Padre furono condannali a morie. Tutto adunque ci fa 
credere non molto Vecchio il Genitore . 

(1) Cicer. Philip. 1. cap. 6. Faerit Me L. Bruta*, fui et ipso regio do. 
minati, remp. liberavìt , et ad timilem virtutem , et simile factum STtnrsm 
in prope auingenteiimum annum tìotacatit . Vedi gli autori , che abbiamo 
di sopra citati, i quali, scrivendo dello Famiglie Romane, hanno rammentato 
alcuni insigni personaggi della Giunia. 
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donio presso Plutarco fa piena testimonianza (i) . Se dnn* 
que alcuno non vorrà piegarsi a renderò propriamente a 
Lucio questa Statua , falsamente attribuita ad Annibale Car- 
taginese 'y non dubiterà certamente che vi sia espresso uno 
di questi della famiglia Giunia , che tanto vivamente ne 
conservavano le sembianze sul volto . 

CAPO 17. 

La jisonomia del monumento esprime il carattere 

di Bruto . 

k*V la fìsonomia dell' uomo fu sempre riconosciuta come 
il più chiaro indizio delle sue inclinazioni (2), e se al mi- 
rarla attentamente possiamo con molta probabilità definirne 
gì' interni occulti caratteri (3) j a ragione i Filosofi così an- 
tichi , come moderni s' ingegnarono di fissar le regole , 

onde 



(1) Pini. Vìt. M. BriuiT.V pag. g8.{. Franco/urti i6ao. n«ru/«>«i< » ?iA«r»p« 

Qirt t#» yt «»T«r ( ''«;<„ tymrir ) >■ r« «i*ic« vv nn^Mtm *'ff •'» 

*„*t f „, EKIOTZ w,,% r.» ANANANTA TOf BTOrror t«» .>ì.t,t- r« <W Posi- 
ionint philosophus tradii. . . . tjnod aequalinm ( M. Bruti) ex eint familia 
Uluttriwn virorim s s.vclii speciem habuerint shnitem stato se M. cnvrt . 

(2) ProTerb. Cap. VI. Ter», la. & i3. & Cap XVII. rers. 4. Eeclc». Cip. 
Vili. Ter». 1. Kccli. Cap. XIII. Ter».5i. & 34. 8c Cap, IX. Ter*. 26. 

(3) Euripid. Icon. yen. *3<j. 

Titti ? «> m , mt rm w*\k* y mt&f*** wif> 

T» r%nf* ''*» th , «» Wilmut ttynm 

Da homine pterwnqué tpiis iudicaverit 

l'iguram eiut contpicattu , art tit generosa» indolii. 



» Dioitized bv CjOOqIc 
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ónde potessimo in questa indagine , e giudiiio es9er feli- 
cemente guidati (0 . Per lo che gli Artefici quante volte 
doverono ideare le immagini di que' personaggi , di cui 
non aveano il verace ritratto, proccurarono di ricavar pri- 
ma dalla Storia , o dalla Favola le propensioni del loro 
animo, ed indi quasi dissi l'effigiarono nel volto (2): e tale 
sarà stata al certo la condotta degli Statuarj nel formare quel 
monumento di Bruto, che, come abbiamo già dimostrato , 
non fu tratto dal vero , ma immaginario (3) . Noi dunque 
anderemo divisando quali esser doveano questi caratteri : e 
se poi gli troveremo nella (isonomia della nostra Statua , chi 
non voglia riconoscervi Bruto, vi riconosca almeno, come 
si è detto di sopra , un guerriero della famiglia Giunia , il 
quale volle nella sua immagine far risaltare la vantata somi- 
glianza , e parentela (4) ■ 

Il primo carattere adunqne della fisonomia di Bruto 
dovè senza dubbio esser quello di favorire V affettata stupi- 
dità , colla ouale si salvò dalla morte , e visse molti anni 
tranquillo nella Corte di Tarquinio . Egli infatti , essendo- 
gli ucciso Padre , e Fratello dal Superbo , temendo per se 

ristessa 



(1) V. Aristolel. 4»rfyu>M"*>" lib. unic. : et Ai**»ma* w^rifm Lib. II. 
Cap. ult. Vedi Adamanaio, e Pollinone, i quali da Friderico Silburgiu furono 
inseriti nella sua ediaione nitidissima di Aristotile , e de' quali parla a lungo il 
Fabfioo Biblnrth. Graie. Lib. III. Cap. VI. pag. 170. V.Arerr. Tom. VII. operaia 
Albert. Magn. lab.l. anùnad. Joan. Baptiita Porta de Phytiogn human. Lib.IL 
Cap. LV. pag. 164. Francofoni 1G18. Scipio Clarainont. da coniactondit cuiuf 
qua moribnt Lib. Vili Cap. V. pag 4[)»- 

(2) Il Conte Guasco Da lUsaga dai Statuti Part. III. Cap. IV. peg-464* 
BruxelUs 1768. 

(3) Vedi la pagina Sa. 

(4) Vedi la pagina precedente. 
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l' istessa sventura , seppe così ben mascherarsi (i) , che fu 
tenuto come stupido (2) , ricevè P obbrobrioso nome di 
Bruto (3) , tradotto da* Greci Yjtohios (4) : talché giunse a far 

da 

(1) Questo espediente fu preso ancora dal Cappndoce Arrhelao , come si 
legge in Dion. Lib.LVII. verso la fine: d« Dionigi in Corinto , come Plutarco 
in Timoleont . c. 19. e Giustino si. 5. 3. ci attestano : e ila Claudio Cesare , 
secondo il racconto di Svetonio Cap. 36. 

(1) Lir. Decad. I. Lib. I. cap. Bt. L. Junius Brutus , Tarquinia sorora 
regi* noliu , imeni* longe alias ingenio , quam cuiiu simulationem induerat. 
Is , quum primores chitatij , in quihus fr^trem suum ab ai untalo inte'fe- 
Sum audisset , neque in animo suo quii/q'iam regi timendum , neque in for- 
tuna quìdquam concupiscendum relinquere, statuii cvntemptu tutu* esse, ubi 
in iure panini praesidii essrt . E Plinio il Giovine de l 'iris Ittsutr., Cap.X. 
Junius Brutus , quam tamdem fortunam tlmeret , in quem frater inciderai , 
qui ob divitias ,(r praeeedentiam fuerat ab avunado occi us , stuititiam finxit. 
E Dionigi Antiq. Rom. Lib. III. pag. 264. Lipti.ie 8 «»,#« . . . m»m»»Xmrtm, 

«• w f i m muta th a ■ , «{ r»r«t itv%it Hra>rv^t>»« * umt&$.>< ... y%p i : .« «• .... 
tm « !••«. wipi mvrtt , «AA*«» mmr «•»-!.• Cv*>x>f<rn M*y»«» *!« »f$«t*t 

wru y swi hf*m i i»P»a«tti» »>' f'«r«i>. Brutus , . . f<nn>nn constanter agens , 
linde ìuiiusmndi nomnn obtinuit. Tarquiniut enim . q'ium hominem , quem vere, 
non fiSe stn'tiim existimabat , contempsisset . . uti puemm parentibns or- 
tutun, ir cnritoribus egentem in sua custodia retinebat . V.Znara qui sotto. 

(5_) Uv. Der.ul. I. lib. I. Cup. ai. Bruti quoque h nid abnuit cagnomen , 
ut suf- eius ib.en n cognominis liberator Uh pupilli Romani animus lutea* 
aperiretur tempore suo. E Plinio de Vir. illustr. Cap.X. Quia stuititiam finxit, 
Brutus diHns. , * 

(.4) Di'n. Halle. 'Antiq . Lib. 1V> pag. a63. Lipsia: ■£()». Vpvrtti fifrtiS'vY*- 
Mw> hmlmim HAieiOX , Brutus Cricca lingua S TULT US sonai . Altri l lian 
tradotto altrimenti. Infatti Z nani Annales Lib. VII. p.ig. 53;. P»r : siis iMC. 
H> A*v«ih !••»»•* «JiApm ri* Tiiì'j.i v ti>{ , m »«f wurifa aat rM *}>*f„ i T+p- 
sviitc ts IMI, Olr»» *»r s«< r'n «»t»i ?ti.i*.m. fimftm nrtnmuMi , t«*t»i iWort» 

•-»,».'«> emvtua- li» cai Bp.vr.t i«A,5# , r«« y«f EfHOEir h» r«« iW«..« t<r«« 
, >«W JBr«f autem L.Junins sororis Tarquinii Jìlitis , cuius pairem , Jratrem- 
que Tyrannus inte'fecerat . Is itaoue sibi quoque timens , stuititiam finxit , 
A«M statuens sespitatricem : prop.erca et Brutus vocaliis est ; homi ics 

enim stvitos ita adpeltare Latini solérti. Vedi ancora gli Annali di Costan- 
tino Munusse presso il Meursio Op. T. VII. pag. $08. Fiorentine 1716. 
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da installo per molti anni a' figli del suo nemico (i) . Or 
questo consiglio , che da Ovidio fece chiamarlo sapiente imi- 
tatore dello stollo (a) , e che meritò una lode , secondo 
il detto di Catone, di somma sapienza (3), dovè avere un 
sostegno nella sua fisonomia : e non può mai supporsi che 
questa fosse tanto vivace, che smentisse l' impostura, e che 
non permettesse almeno dopo qualche tempo di esser rico- 
nosciuta , escoverta. Ed è rimarchevole che , quando Bruto 
profferì il giuramento di cacciare da Roma i Tarquinj , ne 
restarono oltremodo sorpresi Lucrezio , e Valerio j quasiché 
vedessero dal petto di Bruto spuntar fuori un ingegno affatto 
nuovo, ed inaspettato (4) . Se dunque nel nostro mezzo 
busto ognuno osserva un' aria sì tranquilla , che inclina alla 

7 sta- 



(t) Idem ibidem y.,p. 164. Lipjix 1691. t<<»uk •■• r»M wtm^t uuu<r»> • 'pa 
tu( «wr;a*i«i< tt&uru, l'ut Mnruwnn, Mi wtjivfi,,^!., $x>->> , Tarquinia t illum 
mtiamt ( firn rum ì raraMlihui adaleieentulis addidit comitrm m haberent /•«£ 
petulanter di&it , 0 fa&is illuderent . E poco prima tlm.rmri «1 n pire rmt 
.u h». wtttmt tariffi*», •» /u> riftn,«'l ir»t»rfrr» wp« r»m , •<« /■ r»yV«« , 

•AAa *'»• y*A*T» H r.u u.i^*«ì«iì, A*y*» ti k a»fr» r*AAa, «ci » r «;r»i 

rtit «.»:'...><.*, «Aldi** , ven.sri.jne curri liberis tuit patiebatiir , non honorit 
caussa , ut videri voluti , quoti eog tatum ; sed ut ridiculij diàit , faSijque 
oble&amento et jet odale tctntulit , ut tolent veri fatui . E Lìtio Decad. I. 
Lib. ». cap. a». Jt {Brutut) ab Tarquiniit duSut Delphot , ludibrium verius , 
quatti eomes. E da Plinio de Vir. Itluttr. Cap.X. JuveaUut Regilt Delphot 
euntibut , ridicali grafia comet adtcitut . 
(a) Fastor. Lib. II. rer». 719. 

Brutut erat stolti sapiens imitai or , ut etstt 
Tutut , ab intidiis , dire superbe , tuie . 

(3) Insipiens esto , auum tempus postulai , aut res t 
Stultitiam simulare loco , p'udentia somma est. 

Caio. Distici'. Lib. II. ren. 4& 

(4) Lir. Decad. 1. Lib. U cap. aa. Lucretio , ac Valerio ttvpentibui mi- 
raculo rei, unde novum in Bruti pecore ingeaium. 
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stupidità ; non dovrà forse confessarsi che porti un carat- 
tere della Osonomia di Bruto? t 

Scorgiamo ancora una fermezza di animo espressa nel 
volto della nostra Statua : il che fu certamente il secondo 
carattere della medesima fisonomia . Bruto fu colui , che 
U primo sul ferro bagnato dal sangue di Lucrezia profferì 
il giuramento , ed il fece ripetere da Lucrezio , e Colla^ 
tino (i) : indi mosse a sostenerlo il popolo di Collazia , 

andò 

(i) Liv. Decad. i. Lib. cap. aa. Bruta* ... - cultrum ex vulnera Lucro- 
tUta axtra&um , manantem cruore prae te tenent , per hunc, inqm'e, ca*ti*ri- 
mum ante regiam iniariam sangui ne m furo : vosque Dii , toste* facto , L. 
Tarquinium snperbum cum scelerata coniuga , Ir omni liberomm stirpe , 
ferro , igni , quacumque deinc vi possim , exa&urnm : nec illos , nec olium 
quamquam regnare Romae passunun . Deinda ( Collatinus , Lue retili* , no 
yalerius ) Bnttwn iam inde ad expugnandum regmtm vocantem seqmuttur 
Ducem . E Dionigi d'AticanwMO Antiq. Ron. Lib. IV. pag. a66. Francolini 
1586. T«»ta uwm Bfurn **A"i**» r» $.*■./... , * luxprarm U»t v i y»F» , » r*. 
riMari «:.".',i»r Mr« #^»«fF . «ti ymf min »» fMt^p , NtfVlfM , 0p>irt tf 

Aff . *mé tm aAAtfi enc, wmtrm, *r*> Ai*r« srmjn. ' = ■ «ara*»»-!! r« Taf»»»» hn»- 
«!«(, >ai*»tf «,<-.« ^»AA« y »rt5-«! sr,.« T«« Ti.i»..»». «r, t,.i <u>.»«rr-w.». ; .-ir, -^.r 

•AA* 'X^f *y"^*< "i fura raura iBjAiui,» , »« .m.-ìjh }(mt« n tiij.j'i , mi r*i< 
r*>*y*n£«ai»M. Airfi»m» . i» o-apa/Jai? rt« »p«n , r«avr*r a»rp TiA#wr<» «pa- 

rar* rn fa* yu ir$m , um r«* un «mi , •'•< iT» X r» * y*r, . Tarra . ,»•» nt*An «a 
T. { «AAM «mmu nr« r« matti •»«»» ■ •'< •% tri »Aitara?Tr< , «m, mi r» 

irwu w*f aAA|A»> , *•>*>«» . /f,7«?o fatua ( Brutti* ) adrepto gladio , f uo 
»//« sa conf oderai, adeessit ad cadarer, quod etiam tum propalam iacebat , 
spectaculum miserabile ; Cr imposi*» ai cnltro iuravit Martem , Deosque ca- 
taro* , se , quidquid posset , ad subrertendum Tarquimii dominatum , mo- 
li turum esse : 0 nec se emm Ty ranni i in gratiam redimrtim , nec aliis re- 
conciliando gratiae copiam faOuntm , dlversumqne sentientes prò inimici* 
habiturum , & cum tyrrannida , tyrrnnnidisqua sociis perpetua* usque ad vita» 
finem simultates exerciturmm : quod ti msiurandum vìolaret , totem sibi , sui*- 
qua liberis exitum ritoa imprecatati- , quali* ( mulieri ) itti contigistet. Haea 
fati* ce torvi omnes ad tale iusiurandam vocavit , qui nìhil amplia* «un- 
Nantes turtaxerunt , (t ocerpio o/ii ab olii* adiro, deierontnt. 

I 
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andò in Roma armato , pose in rivolta la Citta , e ne chiuse 
le porte a' Tarquinj , di cui rovesciò il trono , confiscan- 
done i beni , e consagrandone a Marte il territorio (i) . 
Egli fu colui , che fece giurare a' Romani P eterna espul- 
sione de' Re (2) , e per mandar questo disegno ad effetto 
Sostenne un'aspra guerra, ed in singoiar tenzone vi morì (3). 
Come dunque non dovea indicare in faccia un animo co- 
stante , ed inalterabile? 

Dobbiam finalmente credere che sul volto di Bruto 
apparisse in qualche maniera quella apatia , o vogliam 
dire insensibilità , che gli Storici assegnano come costante 
carattere dell'animo di un tal Repubblicano . Quando in- 
fatti alcuni nobilissimi giovanetti , e con questi i figli , i co- 
gnati (4), e i nipoti (5) di quel primo Console, tentarono di 
sof- 

(1) Lir. Decad. i. Lib. I. Cap «5., & Lib. lì.' Gap. 1. & a. Dì nys liti- 
car». Lib. IV. p.46fi. et seqq. Frane. i586. Plin. Sen. Hist. Nat. Lib XXXVL 
Cip. i3 , & Lib. XV. Op.3o. Plin. Jun. Do Vir. I/lujtr. Cap. X. Fior. Lib. |. 
Cip. 78. Kutrop. Lib.I. Cap. u. Oro». Lib. II. Cap. 4. Zonar. Ann. Vili. p. 351. 
Far. 1686. 

(j) Lìt. Decad. i. Lib. II. Cap. 1. Omnium primum apidum novae Mor- 
tati» populum , ns pettmodnn fleéii precibu» , aiit doni» regiit po»»et , iure- 
turando adegit , ne mi nani Roma* patmrot regnare . 

(3) Lìt. Decad. 1. Lib. il. Cip. s. et teqq. Diony*. Halic. Lib. IV. pag.4G6\ 
•t «eqq. Franc.ìSm. Orid Poetar. Lib.H. Ten.853. Plia Sen. Hist. Nat. Lib. 
XXXVI. Cap.iS. Lib. XXXIV. Cap. 6. & Lib. XV. Cap. 3o. PKn. Jenior. Da 
Vir. lll*i ir. Cap X. Fior. Lib.I. C.p. 9. Kutrop. Lib. I. Cap. 11. et Orasi. Lib. 
II. Cap. 5. Zonar. Annoi. Vili. p. 335. Far. 1686. 

(4) Augnst. de Cieit. Dei Lib. III. Cap. 16. Occhi» a teipto ( Brttto ) 
primitu* fitiii *ui$ , (r uxori» tua» fratribu» ; quod eot prò r»»iitBtndo Tar- 
quinia comiuratte eognovtrat . 

(5) Il più breTe racconto di quatto aYYenimento è presso Valerio Massi- 
no Lib. V. Cap. S. §. 1. Brut ut .... fitto» tuo» Tarquinia dominationem m 
»e expultant reducente» , tummum imperituri obtimen» eomprehentot , pro- 
fu* tribunali virgit caetot , (r ed palum religatot team perenti ntttit . E- 
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soffogare la libertà nella culla , e di richiamare in Roma ! 
Tarquinj : Bruto gli vide appena convinti , che fu il primo 
a condannargli (i) . Che anzi Livio racconta che il padre 
fu così presente al supplizio , che il suo volto era di spet- 
tacolo maraviglioso a tutti (2). Dion Cassio aggiunge che , 
mentre tutti gli spettatori scorgeansi piegati alla pietà , il 
solo padre era in tanta apatia , che è ben difficile decide- 
re se meritasse lode, o vitupero (3) .Plutarco poi parla in 

modo 



xuit patrem , ut Comulem ageret ; orbusque vivere, qnam public/te vindiUae 
deeste malati . E Virgilio area gii canuto nel Libro VI. dell' Eneide T.817. 
Vis et Tarquinia* reges , anhnamque- tupirlam 
VUoris Bruti , fatcesque ridere receptot ? 
Contulis imperium ìlio primis, saevasque secure* 
Adripiet : natosque pater nova bella movente* 
Ad poenam pulchra prò liberiate vocabti : 
Infelix , uieumque fererit ea fatta minore* . 
(1) Lìt. Dacad. r. Lib. II. C*p. ». Contuie* in tedem procettere ruam , 
mittiqne ad tumendum suppUcium : nudato* virgi* cedunt , tecwique fe- 
riunt: tpaim inter omne tempus pater , VULTUSQUE , ET OS eiut 
tpectaculo essa, eminente animo patrio inter publicae poenae ministerium. 

(•) Pliniu» de Vir. Illusa: Cap X. Primut Consul creata* , filìo* suo* 
fratritque, quod cum Aqui/iis , (r Vitella* ad recipiendutn in Urbem Tur- 
quinioi eoniuraverant, virgi* catto* teatri perenti iustit. 

(5) Zonara Ann. Lib. VI. p. 33.L Paritii* 168S. tot «aA*» $wM*n*u*mt rm 

irmrvjv? » , • WTtf «ITI «AA»^»CI Tu» . lti( aW«y*>» , t*T» fu$ «IM» Ti l?u{«r« , 
UttXf' «nAmn t*t utfUtKmt wmttut mwuf^ut. T*vt» ì, t 9r twultut , turi ^«yii» 

trtt f*iut. H Yf «fitiK v^-i ut AUAeEIAH *(irr«rv mrrn r*> » « ruS*H 

/»iy<3*< •■( «»«Ayuri«r • ,oitTif> h/unft, •»}' —$futrn*t , «AA'» $«..», , t^imln. Quumt 

olii ad miterieordiam punitorum homimm fieéferentur , pater neque alio 
oculot defitxit , , t e e qmidquam commise/ al ioni t ostendit , donec * ecuri fili o- 
rum capita aòscinderentur . Hoc faSnm neque lauda , neque vituperatone 
prò se qui facile ett. A ut enim virimi* sublimità* animum PERTURBA T10- 
ìflB US CARENTEM praebuit , aut calamitati* magnitudo stuporem g*~ 
nuit ; neutrum autem exiguum , aut humanum , ted 1 ut divintiatti , aut bel- 
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modo di questa indolenza divisata sul volto di Bruto , che 
ce la dimostra come io lui ordinaria , e consueta (i). Che 
se , per insegnamento di Aristotile , il Fisionomo dee proc- 
curar di legger sul volto le affezioni dell' animo , e quegli 
accidenti, che possono comparirvi espressi (2)5 certamen- 
te chi primo immaginò la fisonomia di Bruto , dovè indi- 
carci un siffatto carattere \ e noi dobbiamo ritrovarlo nel 
nostro monumento, o che a lui, o che ad altro appartenga, 
il quale volle affettarne la somiglianza. 

Ma non perciò sembrami probabile 1' opinione del Gro- 
novio , che vuole in ogni conto mettere il nostro Bruto 
nella scuola di Pittagora , e numerarlo tra i più fedeli di- 
scepoli di questo Filosofo . Pretende in fatti che , se Bruto 
dispregiò costantemente tutto a riserba della virtù , se si 
alienò dalle delizie della Corte , se non temè l'imminente 
pericolo , se si distaccò dall' affetto paterno , e fu fermo 
nella ossservanza severissima del dovere anche nel disono- 
re , e nella perdita della propria prole J fu questo 1' effetto 

delle 

- 

(1) Pluurc. i'« Poplio. Op\ T.I. pag.99. T«» f»ip -aa»» •» kmfàtm Wfttqfi, 

mth *afnpvnmr , mini ìi A«ytr«i Htrt rat .^«rt «»■-,«/'■■ aAAa%*rt , u,«ti »mjm> ri 
Wft^rm THX Ufi TO nrOXQnOK OfTHS, HAI BAf ITHTOS , «AA» hmt iwf«t 

«r*riF , *xf*t ti <«r«tMi«m 4 arrMf m rw/k^.r,, w»A<«i< rmt MfttM 
oriu^iH . Bum olii quidam oculot aver ter ent , néo epe&aculum tuttinerent , 
Me , ut fertur , nrque ocutos overtebat , nequa misericordia aliquid da VUL» 
T US A USTERITA TE , E T GRAVITATE immutanti ted torva filio* 
intuabotur , idonee homi astanti* capita tecuri abscindarentw . 

(a) Arislot. Phyjiognomonicon Gip. II. H' rmt m ^.. ri , yim „, H ,. T , , . wt p 
frrtmm w<5^ir< rmt w ry hmium . mmi rmt IWiuTWrmt , iwm rapatytMfMM wSi.mr. ? 
t«* r«wi«i MN +*rnYi»+*t»**»i . Esc igitw phytiognomia . . . di notar alibu* 
pattionibut , qua» tunt in anima, tt adcideniibus , quaeoumque obvenimnt , O 
tigna Phytiognomonic» transtnutant . 
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delle lezioni , e dell' esempio , onde o Crotone , o Meta- 
ponto lo aveano arricchito (i). Io per verità confesso con 
Cicerone che ne' tempi , in cui liberata fa Roma da Bruto, 
Pittagora insegnava nell'Italia (2) ,e ne darò anche ragione 
in una nota (3): confesso ancora , mosso dall'autorità di 

"' Dio- 

(1) OronoT. Tltesaur. Ansia Grate Voi. II. num. 5a. Et tamen si ullut 
ab Pythagora habuisse censendus est ; pro/sèt t eensuerim hunc Brntum non 
ex se ed proposito tam excellentia impura n esse . Illa firmila* in spernen- 
dis omnibus prae una virtute , illa reit&io délieiarum <ix aulica vita , Ma 
periodi praesentissimi negligenti* , Ma alienati» animi patrii , ir o/Jioii se- 
verissima custodia etiam cum proprii sanguini} dedecore simul , & damno , 
nil nisi Pythagorenm ostentarti omnìs tvrun , amniumque u'rufxmmf fasti- 
di* ni em , Cr unists mentis reverentiae addi&usn , (r in ea cum lattina adquie* 
teentem . Ntc mihi obieceris dispai itionem Livii de delirino Numae , ubi 
ab Sabini* utique notitiam omnem Pytfiagurae tane repellit. Multi enim anni 
in medio funi , (r qui po/uit enavigare ad Apo.'tinem Delptucum , potuit 
nacepisse aliquid ab Pythngora tono Crocumatj. 

(a) Quatti. Tastai. Lib. IV. Gip. I. Protestanti sapitntia, & nobilitate 
Pythagoras , qui fuit in Italia temporibus iisdem , qnibus L. Brttius patriam 
Ijberavit . 

(3) Forse niunu cosa è tonto incerta nella Storia di Pittagora , quanto il 
tempo dell' arrivo , e della dimora in Italia . Dionigi d' Alicarnosso Lib. IL 
pag. 121. Lips. »6ni. lo fa giungere in Crotone dopo l'Olimpiade L. Diogene 
Laerzio Lib. Vili. tega. 45. lo trasporta alla LX. Diodoro di Sicilia Excerpc. 
ex lib. dt vir. p. 554. Amsttl- 1788' Lib. nella LXI. estendo Taride 

Arconte. Giamblico nella LXII. , e questo Scrittore medesimo nel Capito» 
lo 56. insegna che Pittagora tenne scuola per XXXIX. anni . Ma 1' opi- 
nione più accredita tra gli Storici , e Cronisti A unassime alla autorità di 
Diodoro ; cioè si crede Tenuto nella Olimpiade LXI. , • propriamente sul 
suo line: al quale tempo aggiungendo anni XXXIX. della dimora in Cro- 
tone , e Metaponto, giungiamo appena all' anno IV. della Olimpiade LXX. , 
quando Eusebio ieri Te in Chron. Pythagoras Philosophus mo ri tur . Or dun- 
que se noi seguiamo il computo più accurato dell'Olimpiadi , l'anno IV. del- 
la LXX. è appunto l'anno del Mondo 3So8. , ossia l'ansio di Roma s55 : « 
perciò ci troviamo poco distanti dall' anno ? j S. , in cui si erode avvenuta la 
mutazione del Governo di Roma, e la morto di Bruto. 
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Diogene (i), c di Malco (a), che r Romani corsero a folli 
nella Magna Grecia per sentir quel Filosofo : ma non sa- 
prei persuadermi che, sia stato tra questi il. nostro Console. 
Perchè mai non ha fatta menzione di questi suoi studj , e 
di questo amore per la sapienza alcuno fra gli Storici an- 
tichi , che furon sempremai encomiasti, ed idolatri di ogni 
sua impresa ? E come mai Bruto ritornando dalla Magna 
Grecia nulla dimostrò dell* acquistata dottrina , e non ne 
diede nè indizio al Popolo , nè sospetto a Tarquinio ? Quan- 
to a me, sono di avviso che dopo quel viaggio lo avrebbe- 
ro in Roma occupato in tuli' altro , che neli' impiego di 
Tribunus celerum (3) ; il quale , come in seguito vedremo, 
richiedea non sapienza , ma coraggio ; e fu la sola carica 
esercitata da Bruto prima del Consolato . Plutarco è tutto 
a mio favore, e crede che l'animo di Bruto, non trovandosi 
ingentilito dagli studj , giunse a vedere tranquillamente lo 
scempio de' figli $ che anzi il contrappone a Marco Bruto 
uccisore di Cesare, perchè questi avea nelle Greche scuole 
in ogni sapere assai profittato (4). E s'intende con quanta 

ra- 



ti) Diog. La«rl. Lib. Vili, segni. l£ K«. *prt«« r ip«> «w« , m t», x.ym 
«* ti** rprjfM-M , . . r*p«M*i . Adtendebant ei , O dottrina: coatta confluebant 
• . . Romani, 

(*) Vk. Pyth. Cap. 11. Hpn&n h «wf , <* *■»■«» A r <rr«{«« . . . t'm/mu. 
Adibant atuem ìllum , ut tradii Aristexanus . . . Romani. 

(3) Lìt. Decad. I. Lib. I. Gip. *5. 

(4) Vit. M. Brut. Op. T. L pag. 984. Franco/. i6ao. F «.-.< /ut ( I»t*i« tpvrn ) 
«Vri» t« 4*&»A«r« «■> » ••*»«•«» »« f —m . *— •» /»•*««•» IX"» hw A*y« t« 

, *xft Tmic<p,„», >(wMiAf tu ?.>vmm t*> *arm ra» ifaiMn' ««rari ^ , «ti/ w */>m- 
$it»i tmra , wrntttm , mi ìim m% *«T«»t{«( r» ». r. A. etiidem 

( Juniu./ Brunii ) quemadmodum giadii candente! frigida extincti , duro} ha- 
bens , nec litterii emoUitos mores , tu qua ad filiorum caedem odio advertut 
tyrannos provectut ett : hic aii'em de ano istituto conscribuntur , qnum da- 
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ragione Arante chiamò Bruto Qvipuv ayfiov, cioè belva pro- 
priamente selvaggia : come colui , che non avea ricevuto 
dall' arti , e dalle scienze un urbana coltura (i). 

CAPO V. 

Altro argomento, che si trae da' Grifi scolpiti 
sul Cimiero. 

(Quantunque tra gli emblemi , onde gli antichi fregia- 
rono i cimieri a ragione il Montfaucon abbia mentovato i 
Grifi (2) , e Pausania sia a creder mio il primo , che ci 
attesti di avergli veduto effigiati sopra un cimiero di Mi- 
nerva nello Attico ♦.errirorlo (5) : tuttavia è cosa indubitata 
che non si soleano pre«;regliere da 1 Guerrieri senza qualche 
particolar motivo, e senza alludere o alla impresa più gloriosa, 
o alle proteggitrici divinità. Siccome infatti erano diligenlissimi 
anzi superstiziosi nella scelta de* Simboli , onde voleano ab- 
bellire i loro scudi , e principalmente quelli , che servivano 

per 



(1) Dionys. Halic. Antiq. Rota. Lib. V. pag. a8g. Lipsiae iSgi. A t -Mr«« ... 
>•>"•< *fy*TM ut rit Tipnn ryejMM Ef.vtt, mwtfftrrn , $nfnt »; f >,. tuntmXmt. Arunf... 
verbo contwneliota Bruto Romanontm duci ingerii , belluam tilvestrem eun* 
adpellans . 

(a) Antiquit. Brplìq . Tom. IV. Lib. II. cap. » pag. 4o. 

(3) Lib. 1. pag. 4'j- Hanov. i63. Laonde ti ritrova il Grifo sul Gimi«ro di 
Pallade nelle monete di Filippo , e di Alessandro . Vedi Begero Thetau. Brit. 1 . 
pag. »36, & >4* Eckhel DoHrin. Num. Vet. T. 1. pag. aio. 
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per solo ornamento (i); cosi non sapeano trascurar le in- 
8 se- 

(1) Vedi la nostra illus trazione di un Vaso Italo-Creco Cap. VI. pag.8o". 
Qtii con somma dubitazione , ma coli' appoggio di parecrhi argomenti io pro- 
posi la spiegazione di alcuni simboli , che si reggono dipinti su gli srudi di 
Adrasto , e di AnRarao . Vi è stati un tale , che si ha dato la pent «li stam- 
pare una operetta « bella posta, per illustrare in modo diverso quegli emblenv: 
e non t' inrresra , amico Lettore , se ti piace di rider talvolta tra gli sfudj se- 
veri , ascoltare i sogni granosissimi di questo Scrittore. Adrasto ha sullo scudo 
per simbolo un Vaso. Egli dice : ho capito finalmente che cosa significa. Que- 
llo e quel Vaso , di cui cantò Stazio ne' seguenti Tersi ( ma gli cita tradotti in 
poesia Toscana per celarci forse la verità ) Thebaid. Lib. l. yen. 5$o. 

Sigli* perfeZlam , auroque nitentem 

Jasides P A TERA M famulos ex more poposcit , 
Qua DA SA US LIBARE DEIS , SENI ORQUB PHORONRUS 
ADSUETI : tene: haec operum caelata figurai: 
Awrus ungnict.mam praeseào Gorgone collo 
A/es habet ; iam iamque vagas ( ita virtù ) in aura* 
Rxsilit : ilìa gravi oculoj , languentiaque ora 
Pene moire, vinque edam pallescit in auro. 
Jlinc Phrygius fulvi* venatvr tollitur alis : 
Gargara deiidu/tt surgenti, Troia rtcedil , (re. 
Dunque ri-p. ndo io notando che Stazio qui ha parlato di nna PATERA, e che nel 
nostro scudo non è dipinta una PATKRA; ma bensì quello, cui dobbiam dare il 
nome piuttosto di DIOTA , come può vedersi nel Rame Primo posto da uie in fino 
dell'Opera . Per lo che se volessimo supporre che il Vaso dipinto sullo scudo 
•ia questo di Stazio, o dovremmo immaginare una metamorfosi della PATERA 
nel DIOTA , o dovremmo ignorare le definizioni elementari delle cose , aneli» 
dopo l'eruditissima opera del Ch. Sig. Schiassi de Poteri* antiquorum Bononia» 
i8i4- Inoltre Stazio qui dice che questa patera erano soliti di adoperare nelle 
Libagioni DAXAO , e FORONFO; e quindi c più verisimile che questi, e non 
già ADRASTO ne abbian fatto l'emblema dello scudo. Finalmente il nostro 
Illustratore siede prò tribunali , e condanna Stazio pag. 8. , et), di due gran 
parade/ti espressi nel luogo allegato , uno de' quali è il più mani/etto ana- 
cronismo . Or quantunque io possa di leggieri difendere Stazio , ed intentare 
il giudizio di calunnia contro 1' accusatore ; psire son^conlento di ricordare a 
costui che non avrebbe dovuto tanto discreditare questi versi di Stazio, da'qualt 
pende l'unico sostegno della sua ipote'i-, giacché chi potrà mai indursi ad ab- 

brac- 
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segne ne' cimieri , e principalmente in quelli, che si raettea- 
no sulle Statue per eternar la memoria degli Eroi (i) . 

Or 



bracciarla , se Tede che il racconto di Stazio è contrario alle dottrine antiche , 
erroneo , e sorto in mente a quel solo poeta tanto dopo l'età del Vaso? 

L' illustrazione della coscia dipinta sullo scudo di Anfiarao è raramente 
grottesca. La coscia, dice egli , é simbolo generale di qualunque monte , si perche 
ri è al mondo uni montagna chiamata Meros, che in Greco significa cut eia, si 
ancora perchè diciamo /einora montit , come si dice vertex , tupércilia , lutata , 
tcapulae , pedet montit. Ma ( sia detto ciò sema offesa del nostro Illustratore ) 
un siffatto ragionare fa a calci colla sana Logica. Infatti se vale U prima ragio- 
ne , siccome ervi al inondo il Monte Tauro , cosi chi dipinge un Toro, signi- 
ficherà una qualunque montagna j e cosi noi troveremo raglii infiniti simboli 
ad esprimere i monti in generale . Che sa Tale la seconda , servendoci delle 
stesse sue parole , noi dovrem dira che , siccome si dice vertex , tupércilia , 
laura, tcapulae, ptdet montit; cosi chi dipinge uno vertice umano , un so- 
pracciglio , o un fi meo, o una spalla, o un piede , intenda di additarci una 
Montagna. Clic ne dici, savio lettore? Ma via, sia pur cosi : che ha che fare 
la Montagna con Anfiarao ? Risponda 1' Illustr-torc : AnfLarao , come Stazio 
attesta , una rolla é salito «opra una Montagna, e propriamente sull' Afesanto. 
Che per ciò ? Dunque dorrà esser questo il simbolo più conreniente al suo 
scudo ? Dunque se noi sìam saliti talvolta sul Vesuvio , ci avremo già forma- 
to l' impresa di famiglia ; faretti dipingervi una montagna , o per risparmiarci 
tanta fatica , ci contenteremo di una eoteia . Non sosto queste l>iz*«rrie da 
Romanzo ? 

Io nondimeno tutto gli perdono , ma non so perdonargli che abbia avuto 
il coraggio di slampare questa Operetta, anche dopo di aver detto in un libretto 
pubblicato precedentemente col titolo : Ottervasioni tu V iltuttrasione di un 

Voto Italo-Greco , alla pagina $o Degli emblemi di quatti tendi 

io mi rimango di dir qualche caia , perchè to che una penna douitsima è 
già per darcene la vera spiegazione . Egli dunque ha dato motivo a molti 
critici di sospettare che da questa penna dutiittima , la quale non si e pni 
veduta in pubblico , abbia comunque copiato qualche cosa , per raffazzonarla 
in modo da fare una cosi bella comparsa. 

(i) Montfaucon Antiquii, expliq. Tpm. IV. Lib. II. cap. i. pag. Oh 
méttoit à la plupart det catquet faitt pour dei gent de qualité, dei figura 
det animaux. 
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Or dunque tra le monete della famiglia Giunta ne in- 
contriamo talune colla immagine del Grifo, che ha un pie- 
de appoggiato ad un'ara fiammante: e sono queste appunto 
riportate dal Goltzio (i), e, ciocché fa più di autorità, dal 
Vaillant (2) , e dal Morelli (3) , il quale spiega questo Sim- 
bolo in guisa diversa dagli altri Scrittori . Or qualunque 
sia di ciò la ragione , sembra fuor di ogni dubbio , che il 
Grifo sia stalo uno de'Simboli più cari alla famiglia Giunia, 
è perciò convenevole alla celata di un Guerriero , che ad 
essa appartenga. 

Che se poi vogliam fissarci all' istesso Lucio Giunio , 
o per attribuirgli il nostro monumento , o per prenderne 
un emblema , che dalla sua famiglia abbia voluto presce- 
gliersi , noi troviamo che bene gli si convenga il Simbolo dei 
Grifi. Essendo infatti questo favoloso animale in parte Aqui- 

Uj 

(1) Fast. Magis. Oper. Toro. I. pag. 17I Rappresenta da una parte la 
tetta di Apollo laureala, cui daTanti i la Lira. Dall'altra poi, Decimus SILA- 
Hus Marci FUius , con un Grifo , che lui il piede ponto sopra ad un ara 
accesa . 

(») Fornii. Jan. Tab. T.XXX. num, 4°- pag. ai. auarium cognomina Deci* 
mum in eadem Silanorum stirpo, sed hic Marci F. inscribitur fiìius , ciùue 
pater Marcus fuit frater Decimi superioris .... Tribamu fuit band dubie, 
ut (r Praetor. Hunc vero mmgistratttm iniisse illum denarins docel ; nam A poi- 
linis imago cwn lyra eius symboto , ut & Gryphus UH sucer,ex Servio, atiod 
confermai Pindarus in ludis Pythiis , ludos in praetura ab eo edito* indicai ; 
ara vero ignita sacra ante ludorum celebrationem fatla denotet . 

(3) ìfiim. Consnt. Inc. Fid. Tab. XXI. num. 16. pag. 579. Ad eumdem D. 
Junium SU unum , cui Mater M. Bruti Servii ia nupsit post miriti mortem , 
rrtulit Vaillantius , sed denarium ab ilio in praetura signatum existimat . 
De praetura rjus non legitur , Cr potuit cinti numus extra urbem ( neane rnim 
Romae nomen adest ) Cr forsitan in Sicilia , ubi insignii Apollitùs culius fuit. 
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la, ed in parte Leone (i), è troppo opportuno a significare 
l'indipendenza, di cai fu tanto vago quell'uomo: che anzi il 
suo genio audace, e bellicoso nel custodire la libertà, presso 
i Romani esser potea ben espresso da un animale, eh' è in 
perpetua guerra per la custodia dell' oro (a) . 

Inoltre apprendiamo da Filostrato (3) , e da Sidonio 
Apollinare (4) che questo favoloso animale era consagrato 
ad Apollo } e Pierio Valeriano ne allegò per ragione, che, 
conservando il Grifo le sembianze così di Aquila , come 
ancora di Leone , è troppo a proposito a simboleggiare il 
Sole, eh' è il principe degli Astri, e che colla pienezza del 
suo lume alimenta , ed illustra ì pianeti (5) . E quindi so- 
lca- 



ci v. Aelian. de Stima!. Lib. IV. cap. vi. , & Ctcsi. li Indici* cap. XII. 
& Plin. Hist. Naturai. Lib. X. cap. 49- 

(2) Vid. Herodol. Lib. III. cap. 116. , Si Lib. IV. cap. |3. Pausai». Lib. I* 
pag.4?. Hanov. »6»3. Eustath. in Dionys. Perieg. rers. 3i. Plin 1. Hist. Nat. 
Lib. VII. cap. a. 

O) Nella Tarda XXX. del Museo Capitolino si reggono due Grifi , ehi 
tirano la biga di Apollo . Ne abbiamo la ragi ne in Filostrato, che scrive : 
rm y»f $t(i* liw TI 1» !>/••(, mi lifUt hj»i£i3«i tu H'Ai* , tttftrtm ri *vimr 
ytmmt t«i « r, r«t tot (Mh •» uìut »,.«;».r«« • Sane enim a tee a i inolia in 
India, Ir Soli sacra Itabentur , O qitadrigas ab illis traHas simulacris effin- 
gunt ii, oni Solem inter Indos depingunt. Vit. Apollon. cap. 48. pag. i34- edit. 
Ole.irii . 

(4) Lib. Vili. Epist.f). 

At si Delphica Delio lulissem 
Instrumenta tuo ? Novusque Apollo 
Cortinam , tripadas , chelym , ph uretra* , 
Arcus , GRì'PHAS agam , duplaeqne fronti* 
Hino baccas quatiam , vel bine corymbos ? 

(5) Hieroglyphica Lib. XXIII. pag. 16;. a tergo Baiileae 1575. Duo vero 
ammalia in suo quaeque genere imperi ant'a ( Gryphi) complecluntnr; velati 
Sol reliquit in Coelo micantihu ignibut imperiture , (r lumini* sui magnitu- 
dine, ubertateque reliquo* omnes alere , (r illustrare videtur. 
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leano fingere gli Antichi, come s'insegna da Claudìano, che 
da' Grifi fusse tirato il cocchio di Apollo (i) j tal che a 
Porfirio sembrò questo il simbolo di Apollo Terreno (2). Il 
perchè non è rara cosa ritrovare il medesimo animale, corno 
il Begero , e lo Spanhemio osservarono , ne' tipi di quelle 
monete, in cui vuol farsi onore ad Apollo (3): siccome anche 
in altri monumenti, all' istesso nume riferiti, talvolta s'in- 
contra (4). 

Ora non vi fu altra divinità Pagana, cui sia stato più 
rispettoso, e più obbligato Lucio Bruto, che ad Apollo. Egli 
infatti andando all' oracolo di Delfo insieme co' figli di Tar- 
quinio, presentò ad Apollo in donativo un baston d'oro, rac- 
chiuso in un altro sia di corno (5) , sia di legno (6) , e pro- 
pria- 

(i) Cari... XXVIII. Vers. 3o. ' 
At si Plioetms adest , (r froenis Grjpha iugilem 
Riphtfa iripndas repetens detorsit ab axe. 

(*) A pud Servium in l r irg Eclog. V. ver*. 6fi. <li< e rhe Apollo è triplice : 
è in Cielo rol nume di Sole , ed ha per simbolo la lira j in terra col nome di 
Padre Libero , ed ha per «muoio il Grifo ; Dell' inferno Col nome di Apollo , 
ed h a per simbolo la saetta . 

(3) Vid. Begerum Obs. in Qu. Num. Am. pag. 6. E«ech. Spinhetn. De 
P mestarti 0 usu numistn. Pars V. §. i3. pag. a-». Lendini 1706. 

'(41 Museo Fio- dementino Tom. IV. Tab. XIV. pag. *€>. Si vede Apollo 
colla Lira in mano , che si appoggia col piede sopra un Grifo . 

(">) Liv. Derad. I. Lib. 1. cap. sa. Is cum Tarquiniis duilns Delphos . . , 
anreum barulunt inclusum corneo cavato ad id iaculo tulisse domini Apol- 
lini dicitur , per ambage s efftgiem ingenii sui. 

(6) Uionys. Hai. Amia. Rom. Lil». IV. pag. 2S4. Francoforti O', h 

r«iiyif*>tr.» m Té fuiirc»! «i Mnrui , «ai «»» tuoi iÀ«3»r , iwii ai trfp?&*- 

«>a9t*u«-i tnfnrmnint ni 6») , mi t«» Bfmri» ItMl ■WMyi>fiW>m , «ri B*- 
•rtiiat (vAirv tm Ar«AA»i<' • ti Ji«r/«r*{ •*•» - •*-*-<• *vUt , t»ttit% i»j«-f «1* «- 

te» , » t. a. Quutn autem ad oraculum pervenissent adolescente* , accepissent- 
qua responsum de iis , prò quibus mìtsi fuenmt , donariis Deum honorarunt , 
Ir Brutum vehementer risentnt , qui Ugneam virgam Apollini obtu/isset ; at 
ille totani , fistulae instar , ne min: consilii participe perforaverat , (re. 



priamente di sambuco (i), per additar così quell'ingegno, che 
Sotto la finzione di stupidezza teneasi celato . Allora inter- 
rogato il Nume , chi di que' giovani avrebbe un giorno in 
Roma regnato , rispose : otterrà il sommo impero di Ro- 
ma , chi sarà il primo a baciar la madre . Bruto , che 
meglio degli altri capi l' arcano senso dell' oracolo , fingendo 
di cader boccone al suolo baciò ( non si sa bene se nella 
Grecia, o nell'Italia ) la Terra, come la madre comune di 
tulli i mortali (2) : e fu il popolo tanto riconoscente a 
questa predizione , che , a detta di Plinio , per tal motivo 

ne' 



(1) Plinio. De Vir. IVustr. cap. x. Bnuus . . . b iculo tamhuceo aureum 
inf usimi Dea ( Apollini ) dono oblulit. 

(a) Liv. Deead. L Lib. 1. cip. 2». Qua postquam venttun est , perfeUìs 
'patri* mandati* , cupida incessit animo* iinenum sciscitandi , ad quem eo- 
rum regnum Rvmanum esset vrnturum . Ex infimo specu vocem redditam/rf 
nini : Imperium siunmum Jlomae fiaùebit , qui vestrum primus , o iuvenes , 
oscuUun inatri tulerit . . . fìrutus . . . vrlnt *i prolaptu* cecidisset , terram 
osculo contigli : scilicet qund ea communi* rnater omnium mortalinm esset , 
F.t Dion. Hai. Antiqu. Rom. Lib.lV. pag. 263. Francofurti t58G. k«i tur* t«ot# 
nf*T»r i«t Owi , T"« wi*f*r«« rm ria*, w *>X'.< »#r«A*/!«(#' • il 10 urii< «ifiAf , 

ry *7»>«i T»r pm'f* p.*W«rv« O' tfivrx rv,i H , i fi*B*tr*t t,X, u , i e>« , 

iwiit* r*x ,rvm 7T < I '<•'■*. vis 'ti ii, Wftvfmt nari ptXw T.f yv , ra»rv mitfutu mw*t- 
tm ut mi Et post hoc iaterrogabant Deum , cuinam fata statuissent , ut 

Romanorum imperio potirctur : Deu* autem ip*is respondit, ei , qui primus 

matrem osculatiti e* set finita* intelligens , quid Deu* vellet innuere, 

quwn primitm Italiam contigit , prolapsus terram osculata* est , nane putan* 
communem omnium ette matrem. Dionigi adunque fa credere che Bruto abbia 
baciata la terra d' Italia , mentre si ricava da Livio che sia stata piuttosto quella 
di Delfo . E per verità è favolila questa seconda opinione anche dall' autorità 
di Plinio Histor. Naturai. Lib. XV. Cap.3o. quoniam, egli dire, IBI libertatetn 
publicam is ( Brutn* ) meruisset, LA V RIFERA M ILLAM TELL UREM 
osculatus ex responso, Plinio il giovine parla in modo di questo avvenimento , 
che ci lascia nel dubbio. V. De vir. illuttr. cap. X. 
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ne' secoli seguenti prestò un culto particolare air ulivo (t). 
Dunque egli stesso Bruto, seguon do la superstizione de' suoi 
tempi, ancora dovea tributare ad Apollo un culto speciale, 
come a quel Dio, da cui ottenne il presagio insieme, e l'in- 
dirizzo per giungere al Consolato. 

Che anzi conveniva a questo Personaggio il mostrarsi 
assai rispettoso , e quasi dissi divoto di Apollo , per non 
offendere soverchiamente i pregiudizj della plebe . Egli avea 
abolito un sagrilìzio di vittime umane, che si crede» insti- 
tuito dall'istesso Nume, per l' interpelrazione di alcune parole 
del suo oracolo, e vi avea sostituita un offerta di Agli, c di 
Papaveri (a). Sarebbe stato adunque creduto un uomo irre- 
ligioso, e meritevole dell'eterno abbominio, se non si fosse 
occupato in dare al popolo i più chiari contrassegni di ve- 
nerazione per Apollo. 

— — — — . — 

(i) PTwXV. So. Quia ( laura») spettati tsimo in Monte Parnasio , ideo- 
que etiam grata Apollini, adsuetis eo dona mittere iam & a R'gibtts Roma- 
ni* , testé L. Unito. Fortatsis etiam in argumenlum auonium ibi libertatem 
publicam it mernitsel , lauri/tram illam tei/arem osculatus ex responso . . . 
OB HAS CAUSSAS equidem crediderim HONOREM El HABITUM. 

(a) Macrol». Salumai. Lib. I. cap. -. Qualem mine permutati :>nem sacri- 
fici* . . . memorasti , invenio postea eelebratam , qunm ludi p'-r urben in com- 
pitis agitabantur , restituii seilicet a Tarquinio Superbo Laribus , ac Xfaniae , 
EX RESPONSO AP0LLIN1S , quo praeceptun est , tu prò capitibus , ca- 
pitibus surplicaretur. IDQUK AUQVANDIU OBSER P"A T UM ; tu prò 
familiarium sospitate pueri maclorentur Manine Deae Larium : quod sacri- 
fica ce n ut JUNIUS BR UT US consu l pulso Tarquinio A LITE R CON- 
STITUIT CELEBRANO UM. N.<m cipitibus aliti , (r papaveri* suppli- 
cati huth , ut responso Ap ìlinis satisfieret de nomine capitum , remoto sei- 
licet scelere injaustae sacri/icaiionis . 



\ 




64 

Nè poi alieno mai delie vane Gentilesche osservanze 
fu Bruto ; giacché in que' pochi mesi, in cui ebbe in Roma il 
supremo impero, instituì le feste in onore della Dea Carna y 
e fissò che fussero in ogni anno celebrate sul monte Celio 
nel giorno I. di Giugno. Siamo debitori sì di questa notizia, 
come della precedente, a Macrobioj e da lui eziandio impa- 
riamo che una siffatta Divinità presedea alla conservazione 
delle parti vitali dell' uomo (i). Fu detta benanche Carda , 
ovvero Cardea , perchè le si attribuiva la cura di conser- 
vare i Cardini delle porte (2) : credeasi che difendesse i 
bambini dalle larve, e befane (3) : e le si offerivano le fa- 
ve, 



(>) Salumai. I.ib. II cap. 12. Non/tulli pnlaverunl mensem Jnniitm a 
Jnnio Urtilo , qui primus Romae e nsul fattiti est, nominatum; quoti hoc men 
se , idesl Aiti. lift, pulso Tarquinia , sacrum Carna* Ora e in Coelio minte 
vitti rrus fecerit ■ liane Dearn vilalibus praeessr credimi . Ab ea denique 
petititr , ut iecinora , & corda , quaeqite timi intrinseca viscera , salva con- 
servet. Et quia cordis beneficio , cttiits dissimulatione Brutus habebatur , ido- 
neus emendationi publici status extitit , liane diem , quae vitalibut praeest , 
tempio sacrarit. 

(a) Cosi trovasi chiamata da Tertulliano de Cor Mil. cap. i3. in fin. da 
idolol, cap. i5 et in Scorp. advers Gnostic. cap. 10. , e da S. Agostini De 
Ci,: Dei Lib. IV. cap. 8. in fine . Nondimeno Ovidio Fastor. Lib. VI. t. tot. 
nel tessere tutta la Favola di questa Dea cantò ; 

Prima dies libi, Carna, datar: Dea cardinis haec est : 

Ninnine clattsa aperit , clandit aperta suo . 
linde datas Itabeat vires , obscurior aero 
Fama , sed e nostro Carmine certus eris etc. 
(3) Ovid. Fastor. Lib. VI. veri. lag. 

Sic fatus spinam , qua trisles pellere posset 
A foribus noxas ( haec erat alta ) dedit. 
Post illusi nec aves cunas violasse feruntur , 

Et rediit puero , aiti fuit ante , color. . . 
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ve, il forre , ed il lardo (i) . Se dunque Bruto ebbe tanta 
premura d' insistere alle pratiche religiose della sua nazione, 
non avrà certamente abborrito di esprimere sul suo cimiero 
un animale consagrato ad Apollo , cui era tanto debitore : 
almeno almeno chi de' suoi discendenti sarà stato propenso 
a ricordarne i rapporti , non avrà avuto ritegno di scegliere 
per se un siti aito ornamento (2). Tanto possiam noi discer- 

9 - nere 

- — 

(1) Ibid. Ter». 169. 

JPinguia cur illit guttentw larda KaléndU , 

ìdixtamm cum coHdo e»r faèa forre , rogai? 
Prisca Dèa ett , aliturque cibi* , quibu* ante tolebat: 
Nec petit ad ir Has luxuriota da per . Oc. 
E Macrobio Satnrm. Lib. 1. cip. n. Cui ( Corna» ) pufté fabarìa , & ìarìdo 
'eaerificatur ; auod vire* maxime hit rebus carpari* rebore ntur . Nam 0 /Ca- 
ie rida* Juniae Fabariae vulgo tocantur ; quìa hoc mente adulta» fatai di- 
vini* rebu* adhibentvr . Vedi intorno a questa Dea Sagittario de Janni* vele- 
rum cap, 6. $.*3. et cap. 8. $. 10. e 11. Stakio Antiquit. Coneiv. L. II. cap. i3. 
Totnasino de Dona*, cap. 8. Blond. Triumph. Jìom. 1. pag. li 

(a) E qui per onorare le mie carte col nome di un nostro illustra letterato, 
il Signor Lucantonio Biscardi Canonico della Cattedrale di Caserta , pubblicherò 
una lettera , che io non ha guari gli ho scritto sulla illustrazione dì due gem- 
me antiche ; giacché la te'.xnadj ira qua*t« presenta benanche un simbolo , ma 
assai più chiaro de Grifi , di cui finora ho ragionate 

le i disegni; perchè possa l'accorto leggitore più facilmente intendere le 



mie osserruioai , e formarne il giudisio. 
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nere tra le tenebre di cosi rimota antichità , or che il tem- 
po 



M'inviate l' impressione di due gemme , in ciascuna delle quali comparì» 
f cono due linee di lettere Greche , e mi comandate di proporne una interpetra - 
rione. Voi ben sapete con quanta ritrosia io imprenda questi lavori per quella 
difficolti , ed incertezza, in cui dobbiamo abbandonare la congeiture date fuori 
intorno a siffatti monumenti. Vi ricorderete altresì che il Petavio In Epiphan. 
Haeret. 54-, parlando delle inscrizioni Talismaniche, ebbe a dire che in esse si 
txoTino Vocum prodigi» , in quibus confiictari , ncque otitun , neqne operai 
pretium tit. Ala come potrei oppormi a voi , che ho in tanta venerazione ? Coma 
non ubbidire ad un personaggio, che ha giustamente meritata la stima di tutti i 
dotti? Vi contenterei* adunque che io dica quel, che so; e poi ripeta le paiolo 
poste in bocca di Marco Antonio dal Poeta Kabirio , apud Senecam de benefic. 
Itib, III. cap. a. Hoc habui , quodcumque dedi . Ed in fine soggiungerò con 
5. Girolamo :aut profer metioret epulat , et me conviva utero , aut noUra qua- 
licnmquo coenula contenti» osto . Epist. I. ad Pamtnach. 

Fin dalla prima occhiata ognun si avvede , che nella gemma I. la linea 
superiore de' caratteri non formi sillaba , e che la inferiore non contenga una 
parola finora da' grecisti , per quanto io sappia , conosciuta , ed interpetrata. 
Si richiami dunque in mente l'avviso a noi dato dal Macario , cioè che qualora 
nelle inscrizieni s' incontrino lettere aggruppate senza far sillabe , o parole , 
bisogna supporre Basilidiane le gemme , su cui si scorgono : literae ( tunt in 
gemmis BatUidiaait ) , quorum aiiquando magna copia multi* Uteri* eom- 
prchensa eemitmr , quae in dictianem , et vocem unam coaleicere nequeunt. 
Abraxat pag. aS. Questa dottrina è sostenuta dall' autorità di tutti gli antichi 
Scrittori, i quali attestano, che i Gnostici si dilettavano d'incidere alcune lettere 
Con sensi tanto arcani , che si credevano ben difficili a penetrarsi 

Or quantunque sia ciò verissimo , è noto tuttavia agli Archeologi che vi si 
esprima sovente il nome , e la figura di una molliforme Deità chiamata comu- 
nemente IAO dal pnrp Jehovnh degli Ebrei: talché nell'Edipo del Kirher P.IT, 
C.4C.7. , nel Macario , nelle gemme antiche dell'Ebermayer , e in altri raccoglitori 
di queste antichità ad ogni passo s'incontra. Or perché sotto un tal nome intendevano 
venerare principalmente il Sole; perciò sovente accozzavano tante lettere insieme, 
quante col lor valore Aritmetico significassero 365 , cioè appunto i giorni dell'anno 
solare. Di ciò fa testimonianza il Dottor Massimo S. Girolamo: Ba*ilidcj omnipo- 
tcntem Deum portentoto nomine appellai ABRAXAS , et eumdcm tecundum 

Grae- 
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po ne ha involato più chiari documenti: ma pure dobbiam 

la- 



Graecas literas , et annui cursus numerum dieit in Solis circulo conci neri , 
quem Eihnici sub eodem nomine aliarum litterarum vocant Mithram. In Amos 
Cap. III. £ S Agostino facendo ancor eco a questa dottrina non dubitò di asse- 
rirà , che la parola Abraxas esprìma appunto 365. Basilides 365 coelos esso 
dicebat , quo numero dierum annut continetur : linde etiam quasi sancium 
nomea commendabat , quod est ASfAIAX , cujut nominis literae secundum 
Graecam tupputationem eumdem numerum eomplent. Sani enim septem A , 
et B , et P , et A, et u, et A, et X: idest unum, et duo, et centum, et unum, 
et sexaginta , et unum , et ducenta, qua e fiunt in summa t recent a eexaginta 
guinque. L. De haer. T. VI. pag. 6. Parisiis i586. Quindi altri autori , battendo 
queste orme, fecero il limile calcolo nella parola MIePHX, che s'incontra ben- 
anche incisa ne; Talismani, e ti trovarono il medesimo significato. Son queste le 
parole del Macario Abraxas pag. li. M 4o notat, I io, © 8, P 100 , H 7, X 
aoo , quorum summa eadem , quae Afifl*t 365. 

Avverte egli inoltre, che in questa parola si veggono mischiate insieme, e 
confuse le due maniere di valutare le lettere Greche: l'antica cioè, in cui non 
ai preponea al Z t ewwwm , e la moderna, in cui si prepone. Ne mirerit autem, 
die* egli , me B dieere 8 , et H 7 , cum aliter eit mut. Videntur enim , qui 
huno numerum eollegerunt , in eo nomine MITHBAS perrexùse recto ordine 
numerando Alphabeti literas usque ad e , quae est oc lava Utero , et nonam 
fortatse, quae sexto loco solet inseri, notarti: noe potei t hic numerut in no- 
mine MITHRAE reperiri aliter V.p. i«. Non ha però riflettuto che nell'antica 
maniera di numerare si seguiva 1 ordine della lettere senta l'interposizione di 
quella note numeriche , le quali posteriormente furono introdotte nell'alfabeto. 
Cosi per verità Omero numerò i libri tanto dell' Iliade , quanto dell'Odissea . 
Essendo adunque nelle gemme Basilidiane cosa facile , ed ovvia fl ritrovare più 
lettere, che additino in antica maniera i 365 giorni dell'anno; io mi do a cre- 
dere , che anche gli elementi N*eCI nel nostro monumento debbano interpe- 
trarsi per un simile gergo numerico . Intendendo perciò N i3 * 5oo Q 8 
C aoo , I 9 , noi avremo la summa di 700 , che appunto è il doppio di 365 , 
ostia una espressione , in cui condensi insieme l'ABPAzAx , ed il MIePHx. 

In riguardo alla seconda linea , vi si leggono le lettere oAMH , che for- 
mano una voce ignota finora a'Lessicografi . Che mai dunque noi ne diremo ? 
Per avventura io in un'altra gemma Talismanica, recata benanche dal Macario 

* Ta- 



lasciarci guidare da quella memoranda sentenza di Cicerone : 

tjuod- 



Tavola XVI. png. 68 , l'ho incontrata , come aggiunta al nome IAO '■ dice in- 
fatti iAOAMHI cioè IA' OaMHI. Il Macario non ha voluto , o non ha saputo 
darcene spiegazione alcuna ; ma sembra chiaro che la roce OAMH indichi qualche 
attribuzione del nome IAO , col quale si vede accoppiata. Ne giova certamente: 
il ripeterla dalle Greche radici , giacche troppo stiracchiata riuscirebbe , e lon- 
tana: ma piuttosto sarà opportuno il ricordarsi che sopra questi Amuleti solcano 
incidersi parole Egisiane, Caldee , ed Ebree: ed io mi ricordo di averne osser- 
vato uno , il quale è tutto scritto in Ebreo. Che anzi l' istessa parola IAO , che 
ne' Talismani è frequentissima , discende fuor di ogni dubbio dal nW » ° ÌT 
Deus degli Ebrei. Ricercando adunque nell'Ebreo la voce OAMH , la faremo 
discendere dalla voce r-l^J» holem latens , fattosene così per metatesi O'a/m , 
talché IAOAMHI sia lo stesso , che Beo latenti , ed OV, Deus latent , qua! 
era appunto il Dio de' seguaci di Basilide. 

Inoltre se la parola ^}yM nolente , ovvero holme signi/ica taecula , non 
sarebbe più a proposito qui intendersi quegli Aia»«< Saecula , che furono, come 
ognun sa , tanto venerati in queste gemme , e da* loro possessori; e che furono 
creduti superiori benanche a Cristo? Ve. . S. Epifanio Haeres. XXXI. num.III. 
et seqq. E cosi la presente Inscrizione , che nella prima linea N<teCI esprime i 
giorni dell anno solare, nella seconda per i\a.% significherebbe i secoli. Nondimeno 
io conchiudo con quella saviissima sentenza dello Scaligero Epist. Lib.U. Epist- 
119 ad Casaub. Ea (parla appunto de' Talismani ) nemo intelligit , nifi cui 
faeienia curaeit , et frustra illis interpetrandis opera datar. Quot «ni»* 
risimi fio diei possunt , quorum nultum mentem eorum apemerit? 

IT. L'altra gemma è tra le molte, die presentano U palma, e ci ricordano 
perciò di qualche vittoria riportata o nel Campo , o nel Ginnasio. Chi di un' oc- 
chiata alla Tavola III del Ficoroni , ne osserverà parecchie ; e leggera che in essa 
o ri loda un vincitore , o ti fa l'augurio di una vittoria. Per lo che debbo am- 
mirare la interpetrazione , che avete voi data a quelle parole rYMNACI ZE- 
SAES. Voi credete che la prima sia abbreviata per y»u,.«fi. , e che nella se- 
conda si scorga un arcaica epentesi dell' A ; dal che per altro i Gioiti , ama» 
tori del concorso delle vocali , non furono alieni. E così yviumrt^ signifi- 
cherà In, ovvero prò Gyyutasio vivas ; e sarà o l'applauso di una vittoria 
passata , o l'augurio di una futura. 

Io però non voglio tacerne un' altra spiegazione , che a taluno sembrerà 
forse più probabile , ed in cui s'incontra poca difficoltà ; «e mi si permette di 
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quodcumque nostros animos prohabilìtate percussit , id 

di- 



leggere l'ultima lettera Jota, e non gii Sigma, qual pare a prima giunta. Tale 
in una Tessera Ospitale , eh'é presso il Torremuzxa, Sicil. Vet. Inscript. pag. 
7 5. Panormi 17^, e che fu gii prima illustrata da Paolo Paciaudi , Diatriba 
de Graeco Anaglypho , da Gregorio Piacentini de St'glis veter. Graee. pag.ga. 
da Domenico SchiaTo presso il Torremuzza, Veter. Panorm. Inscript. pagina 
«73 Panormi 170"*. Si rarvisa benanche nella colonna Naniana , Xaver. Mat> 
thaei exercit. per saturam pag 49 , nelle antiche medaglie di Posidonia , Magn. 
Imcoh. Tab. XXII. fig 6, e nella Tessera Petiliana Siebenkees Expos. Tester. 
Hotp. pag. 34. Finalmente uno de* nostri Papiri intitolato , *>jut», w,, t r„ nA*. 
rm-t Aftt , e l'alfabeto del Montfaucon Paiaeog. pag. 336 ci favoriscono . Ciò 
posto sarebbe da leggersi rrMNAxLjpxs zìi.. AEI, Praefecte gymnasio semper 
vive: dove il Fabbro ha voluto affettare un arcaismo coli' adoperare VE per 
I H nella voce ZHX... Simili augurj di lunga vita nell' inserzioni antiche, • pria- 
cipalmente nell'erotiche s' incontrano tallito spesso y che xnutil fatics sarebbe l'.ìn- 
darle a raccoglier* . Basterà ricordarsi che lo Sponio Miscellan. end. antiq. 
eec. IX pag 497 spiega l'inscriaione Vita Ubi, supplendo long* sic. Il Gori 
dalla Dattilioteca di Buonaroti ci di un anello d' oro , dor' e scritto BONI- 
WA TI VIVAS. Nella Dattilioteca Riccardiana tì i un monumento, che da 
una faccia presenta AD E ODA TA ANASTASIA , e dall'altra POSTU- 
MI 'ANA GALLA VIVATIS. Il Ficoroni ancora espone più gemme di simil 
tento: la prima è diaspro rosso Tab. III. num. *<), ed ha scritto SUA VI VITA 
nipple , fruare ,"la seconda poi è Onice Tab.IV. uum. io, e vi si legge URSULA 
VIVAS. Finalmente nella Tav. VII. al num. 1. ti legge JUST A VITA , 
eiipple , tibi comingat : al numero a. s'incontra D UL VIS VITA nei 1' Li esso 
tenso , ed al numero 7. I , VIVEQ UE . E potranno per avventura riscon- 
trarsi gli espositori di questi monumenti, e si redran cosiffatte espressioni anche 
nel Greco linguaggio adoperate, che daranno pur lume alla presente Inscrittone. 
Per altro non vi è chi ignori , quanto spesso gli antichi adoperarono il vocabolo 
vivere nelle acclamazioni , ed applausi , siccome anche a giorni nostri si pratica 
da tutte le civilizzate nazioni. Batteri ricordarsi che tra gli Ebrei ancora si disse 
in tempi rimotissimi I. Reg. X. *4 TTOfl TP Jechi hammelech : il che va 
tradotto nella versione de'LXX. £rr» • BariAi* . Potrebbe adunque contenerti 
in questa gemma un' acclamazione al Ginnastica , i cui giuochi erano riusciti 
felici , ed aveano riscossi gli applausi del Popolo . Sappiamo infatti che gran 

par- 
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dìcimus (i) : 'avvegnaché sappiamo che sovente una gran 
probabilità, come dicea anche egli altrove, ci meni lontano 
dal vero : multa .... nos /alluni probabilitate magna (a). 



CA- 



parte della lode dorata agli Atleti si tributava al Prefetto del Ginnasio , il qual 

dovea tanto prima preparare la f unzione , e farla in modo disporre , che aveste 
meritato l'uni versai gradimento. 

Che te piace piuttosto di non allungar la parola rVMNACI fino a leggerla 
\9fkt»r^tx> , allora sarebbe una lode fatta al Ginnasio : come al luogo , in cu' 
et erano ammirate ^e prodezze degli Atleti , e si era loro dispensata la corona. 
Siccome infatti in tutte le lingue si c detto : viva la padria, viva Atena, viva 
Homo , il Peripato, il Portico , V Accademia etc. cosi non è meraviglia che 
qui si dica y»fumri*> «ti , o gymnaiium vivai eemper . 

Eccovi , Signor Canonico , il mio parere : ma faccia il Gelo che sìa figlio 
della verità scoverta , e non gii di una certa loquacità , che prende a scorno 
il tacere , anche quando la difficoltà insinuerebbe il silenzio. Conchiudo perciò 
con alcune parole di Folio , le quali si leggono in fine della Dissertazione Anfi- 
lochiana XXXIII , che insieme con altre tra poco spero di presentare al pub- 
blico : r» ««-ri» r*ttf%t , un w;«y«i«riMt imt « Aerit $H7»«« tpy,t , tiri Ji*a<« { nyv» 
«irgeMpt n«. Tuum autem est iaspicere , utrwn ittaec enucleatiti a vera jpecu~ 
laliona , an a loquacitate tilentium erubescente oriatur. 

£ qui vi rinnovo ec. 

(i) Quaeu. Tiucul. L. V. num. 35. 

(a) Acad. L. IV. num. ;5. 
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CAPO VI. 

Jl luogo , dove fu trovata la Statua conferma 
la nostra opinione . 

Se la circostanza , coi meglio si appoggiano le conget- 
ture degli Antiquari nella spiegazione de' monumenti cosi 
scritti , come figurati , suol essere il luogo della loro in- 
venzione; dobbiam compatire il Daniele, che dopo di aver 
saputo essersi in Capua ritrovato il mezzo Busto , non sep- 
pe negarlo a quel Cartaginese , che nella Storia le meritò 
una perpetua rinomanza (i) . Per F opposto sembrerà a 
prima giunta poco verisimile che vi si riconosca Bruto, se 
prima non s* intenda qual rapporto abbiano avuto con sif- 
fatta città i monumenti di quel personaggio . E perchè rie- 
sca ciò felicemente, è necessario T esaminar da prima, se la 
famiglia Giunia, tanto celebre ne* fasti Latini, abbia avuto 
origine , o no , da Lucio Giunio . Forse non evvi nella 
Storia Romana un punto egualmente incerto; giacché anche 
in tempi da noi lontanissimi , e quando quella famiglia era 
nel più bel fiore, non ne convenivano tra loro Scrittori di 
notizie , e d'ingegno a dovizia forniti: e noi qui altro non 
faremo , che allegarne le diverse opinioni , e proporre mode- 
stamente il nostro giudizio. 

Il 



(1) Rileggi , se ti piace, la pag. 19. Cap. II. Si aggiunga che tutti gli Sto- 
rici , i quali hanno scritte le memorie di Capua , ti sodo lungamente fermati 
a descrÌTere le sue vicende per la Tenute, e dimora di Annibale. Vedi lira gli 
altri Francesco Granata Storia di Capua Lib. t Cap. VII. ed Ottavio Rinaldi 
Memorie Uiorich» di Capua Lib. III. Cap.V. e seqq. 
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Il primo a negare ostinatamente una siffatta parentela 
è Dionigi di Alicarnasso, il quale, recando la testimonian- 
za de 1 più accreditati Scrittori delle cose Romane , sostiene 
che Lucio Giunio non abbia lasciato vivi nè figli maschi , 
nè femine ; allorché uccise per la congiura de' Tarquinj i 
due giovanetti, che formavano Punica speranza della futu- 
ra sua stirpe . Aggiunge un argomento , cui non crede po- 
tersi rispondere , cioè che Lucio Giunio era dell' orbine dei 
Patrizjj mentre in seguito i Giunj, ed i Bruti furono Ple- 
bei, e de' Plebei spesso esercitarono le mngistraturc (i) . Del- 
l'Isterico Alicarnasseo seguì forse Dion Cassio la opinione, 
e gli argomenti ; e stimò che a bella posta siasi sparsa da 
taluni la voce di quella discendenza , aflinchè i Bruti , ricor- 

dan- 



(i) L.V. p. 192. Franco/urti i586. T»«*r« tiaut.* rrw C lift )» 
yt.ta» «*n «,»r.* HfMivn, «»ti S«Aii*t , mi il rw T»»au,t r*$ r*im t\m**.rn y f »- 
fwrif tk^v" »»•» mi «AA» WAX» t.»».« f. ( .,ni • lavi mw*nm Jt , i hrunMHM 
»r«, «ri t« «wriitur» yi..*< mtm «• 1 •» tt «r'i«iiF«< Aiyiirn t« «i*m« 11,04, 

IttriM »« , MI Bftfrti, wmnH wrmt *A«j9< M , mi t*% mfZ"* , •% t.i« Kf**IB*H 

pMrì lWM »M< iif , ay*M»«p>i«c ti , mi t*fà*f%t*i ' ;»i:n t /1 trini , »Ap « r»i« «■«- 
~ fl **i« f*im • t^t h w»n Mi a»M« irv%ir T »< «fX« , in rv*i%«;*9* mi r«.< Jvwn- 
»«< «rr*t A«#tn- AAA'ivi* >ur f«MM, «ì« fMftfl ti , Mi t. tufi fu . wmfitftt r f ,r<'> r. r«^i t 
hJWm. ■ ///c finis fuit ( Junii Bruti") , ywi liberos nullot reliquit suprrttites neo 
mar ei , n«(> /emina* , «teu* proditum est a Romanorum diligemistimis ; praeter 
alia multa hoc argumento , cui non facile est eontradicere , quod ilìe putridi 
generis futrit; qui vero se dlcunt eiiu familiae posteros , Junii , et Bruti, omnes 
/aere plebei , (r magistratus gesserunt, quns a plebeis gerì legts permittunt , 
aedUitatem , fir tribunatwn videlicet: consulatus vero solis dubatur patriciis: 
sero tandem ad hunc quoque ma ' .ratutn admisii sunt, quum sci'.icrt edam 
plebeis ad hunc honorem datus est aditus. f^erum liaec aliis adc:iratiiu di** 
cuticnda relinquimut , quorum id interest, vel qui talia curanti 
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dandosi di quel preteso antenato, si sentissero stimolati ad 
imitarlo, ed uccidessero Cesare (1). 

Ma si discostò da questa opinione il suo abbreviatore 
Xifilino (2), e seguì piuttosto Plutarco, il quale ba creduto 
ebe i nemici di Marco Bruto sieno stati gli autori della mede- 
sima, per involargli il vanto di tanta nobiltà. Insegna ancora 
ebe, per testimonianza del Filosofo Possidonio, debba ag- 
giungersi a' due figliuoli da Lucio Bruto trucidati un terzo 
bambinello , da cui fu poi propagata la prosapia (3). 

10 II 



(1) Dion. C.is. Lib. XLIV. cap. 1». pag. 383. H'imburgi T7S0. r;a^»«r« ri 

y*f ry l'I.n.'.i «ir.v TJ Tf« TI» m» E. tire, Ttt T«»« Tfl/MNt)*f Mr«Air«r«, ««- 

rmxf'f » i{»n>»r«», ? f « ,.;.»tm Vik.V, «rtyMM MtJIM ««•«. «J^«ri».»( 

y«» »»»« radimi. r»»< «--..; •.' v"'f*."--'; • ft»i»«l«4* in or»; «f urini >« «A ryy«»f 
•arfAtrtr* O» «AA* nm ti ti **AAm , • , «< aa< y •« r^*r*««T «n f , fi 
«■/«■■i tyy» f^u). -i,!, trXMTrf * a* rvfi%«{ itwaA*»' a»r«p, a. T. A. MultOS enini li- 
beli»* , nominit similitudine , quam cutn nobili /«'i/o Bruto Tarquiniorum 
eversore Marcus gerehal , alititi , ediderunt , falso dictitantes hunc ab ilio genus 
ducere : ambos cairn filios , quos solos susceperat , adhuc adoleicentulos in- 
terfecit , nullamque prolem reliquit . Quia etiam multi quidem id fingebaat, 
ut, tamquam li genere ad illum pertinen* , ad similia facinora excùaretur ; 
oc frejuetter rum liortubantur , Oc. 

(») Vit. fui. Cacs. pag. 26. Mediolani ifi jo. Kairai m<AA« wmfa r» 

Bf»r*» T4v Va ut, *c a*-«y»r« mnm ( Unii» ) «>, i rj,««i ruSu< ataiii^ai*. Caesar... 
per insidia* enecandu* erat a M. Bruto , qui ab ilio ( Junio ) genus du- 
cebat. 

(}) Vii. M Bruti. T. E. p.ig. 98}. Francofurti ifiao. hUf*,» h b».«t«i> «... 

j t.rr «I ! : .-; Bf«Bt •( . . . T* «*i *«Tf»H» ylr»S , »l" ti» Ti» Ct.t, • ■ _'.y : x, Tlt » , 

ut ttrit,ttnmt »t...'.i«.i,« "i rp»« Btivrtr , f Wit H< T»t laSaAirra Tapm k«i , *,„<<.•• 
( y«a twut» Minimi ym« a»«A«»r» t«i* ) «AAa iipirv nani «iUM/ut vi» 

•rra Bfa»r»t> , airi **i trt««i i>t «, v - rj ' ■ : . Tl""t»iiti i' i f>iA< ri $ i, t«k f*lp 
«'» fini •r>Afr%» tm r.:<«/r.» «-atJai . «t irrorai , rfiro #• Afi?3?»a< , «^'»r* 

yit.f ;,«j|r}«i. Ma'c't antan Bruti a Junio Bruto genus ded cebatnr , 

Paternum aulem itirpetn ti, qui ob Caesaris necem inimicitiam quurndam , 

(r odiii"i 




ile 
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Il Principe della Romana eloquenza in molti luoghi ha 
ben mostrato di pensar così : ed io , per non trattenere a 
lungo il lettore , tutti gli raccoglierò in una nota (i) ; nè 
ommetterò la testimonianza di Appiano, che nel parlare di 
Marco Bruto lo chiamò prole di Giunio (2). Si aggiunge la 

voce 



O odium in Brutum ottendebant , minime fotentur usque ad Tarquinionm 
expuhorem esse referendum, ( nullam tiquìdem is occisis filili prolem reli- 
querat ) .• sed plebeium hunc Bruti dispensatoci fuisse filium , ac non ita 
dudum ad ( patriciorum ) magistrata* pervenisse adfirmani. Posidoniut autem 
Philosophu* Bruti adulto* quidam fiiios tradii fuisse interfe&ot, ut re/ert hislo-n 
ria; tertium autem super stitem fuisse, a quo genus est propagatum. 

(1) Philip. I. Cap. 6". Fuerit ille L. Bruta* , qui & ipse regio dominai 
remp. liberavit , 0 ad similem virtutem , ac simile faéfum stirpem in prope 
quinpentesimum annum propagarti. E dice egli stesso a Marco Bruto nelle 
Tutatlane quistioni Lib. IV. Cap. I. L. Bruta* patriam librravit, praeclarus 
auctor nobilitati* tua». Ed altrove in Brut. cap. XIV. Qui* enim putet cele, 
ritatem ingenti L. Bruto UH, nobilitati* vestrae principi, defnisse? E par. 
landò di Decimo Bruto ebbe a dire Philip. III. Cap. 4. 0 civem natnm rrip. 
memore m ,ui nominis , imitatoremque maiorum ! Neque enim Tarquinia <£" 
pulso , maioribiu nustris tam fiat optata libertas , qrtam est repulso Antonio 
retinenda nobis . Ed altra Tolta facendo parola di altro Bruto : De Orator. 
Lib. IL cap. 55. Brute , quid sedes , quid ìllam annm patri nunciare vis tuof 
Quid illis omnibus , quorum imagine* duci vide* ? Quid maioribns tuis f 
Quid L. Bruto , qui mane populum , dominata regio liberavit ? Volendo pò* 
alludere anche alla parentela de' Giunj con Servilio Aliala, scrisse ad Attico Lib, 
XtIL ep. 4<>. ubi igit'ir f,>,ri>;,.«« illud tttum , quod vidi in Parthenone • 
Ahalam , (r Brutum} Finalmente disse Philipp. IL cap. 11. etenim si anelo 
re* ad libar andam patriam desiderantur UH* auHoribus , Brutos ego impel- 
lerem , quorum uterque L. Bruti imaginem quotidie videi , alter etiam 
Ahalae . 

(a) De beli. Civil. Lib.IL pag.8ia. Amstelodami 1670. M»,«« *»«n« . • . 
•*y ir» iyy»>«< mi rm wmXm rt%n B*riAi«< (fiAantmc , i/t$i{*p«r*« . *»i mtt^tmsnt f*«A«- 
rr« f( tot» »'«■» ri» Infuv , ». t. A. M. Bruta* . . . live quod genus a prisco il- 
io , qui reges expulerat , ducerei , quum maxima ad hoc incitaretur , 0 prò- 
vocaretur a populo , &c. 
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voce di tutto il popolo Romano , che desideroso della mor- 
te di Cesare scrisse intorno al tribunale di Marco Bruto : 
dormi , o Bruto ? Non sei Bruto (i) $ affinchè i Giunj 
memori del loro cognome , e legnaggio si fossero impegnati 
alla espulsione dell' Imperadore . Che anzi si credè tanto 
proprio de' Bruti il distruggere i Monarchi , che il Venosino 
mette in bocca di Persio alcune parole, colle quali stimola 
Marco Bruto ad uccidere Rupilio , sol perchè avea questi 
il cognome di Re (2). 

Quanto a me chiamo volentieri più probabile la prima , 
che la seconda sentenza 5 giacché è troppo nota la vanità 
delle Romane famiglie , che in quella stagione si millanta- 
vano originate da' personaggi più illustri dell' antichità . 
Baceranno per convincerci i copiosi esempj , che ne som- 
ministrano i Calpurnj, i Marcj, i Pomponj j se vogliam tacere 
!e làvole appartenenti alle famiglie Giulia , Mamilia, Fabia, 
Antonia, ecc. e basterà dare uua scorsa a' prolegomeni, che 
l'Eckhel ha premessi al trattato delle monete familiari (3), 

* o ri- 



Ci) Dion. Cass. Lib. XLIV. cap. la. pag. 389. Hamburgi 1750. He* rp 
Epiwik B«^*t« tritìi [irwftryu ymf , mi tyt* *«i t» t«..in. , t»# 

( (<,Kiftf <M.a£lJ ) «TI lUdiv/lH | • t!:-ir. K«f . Bf»T»f (VX ft . A:q:lV Circi Dritti 

tribunal tp art erunt ( nam praeturam gerebat , et tribunal adpellatw , in 
auo quit tedent ius dioit ) tabellat , qtdbut intcriplwn «rat : dormii Brute? 
Et , non et Brut ut. Veili Plutarco in Bruti Vita pag.g38. Francofurti 1620. 
et in f 'ita Caetarit pag. -"7. Zon.ir* . Lib. X. cap. li. pag. 4<)0. Xifiliao 
Vit. Jul. Caet. pag. 27. Mediolani 16^0. 
(») Lib. I. Satyr. VII. rers. 33. 

Per magnot , Bmie , Deot te 

Oro , ani reget eonsueris tollero , cut non ' • 

Jfuno R*g?m iugulat > Operum hoc , mìhi credi , tuorum ett. 
(Z) Doctrin. JS'umor. Fettr. Toro. V. Cap. XII. pag. 88. 



o ricordarsi che Livio fin da' suoi tempi ne fece una lunga 

doglianza (i) . 

Inoltre per la somiglianza dell'attentalo , in cui riuscirono 

ambedue que' Bruti , forse ebbe credito tra' Romani questo 

grido \ giacche siam soliti a credere facilmente quel, che meglio 
ci piace . Che se chiamavansi Gentili non solo coloro , dai 
quali discendea la schiatta , ma benanche gli altri , che avea- 
no l' istesso nome j forse si saran confusi questi due sensi 
di Gentile (2) j e Lucio Bruto , che lo era sol di nome , 
fu creduto esserlo ancora di sangue . Piacque intanto ai 
Giunj il profittar dell'equivoco, ed imitarono quell'altro 
Lucio Giunio(3), uomo sedizioso, e loquace, che, volendo 

sem- 



Ci) Decad. I. Lib. Vili. cap. 3i. Vìtiatam memoriam funebribut lau- 
dibut reor , falsisque imaginum titoliti dum familia ad sa quaeque famam 
rerum gestarum , honorumque fallente mendacio trahunl . Inde certa et sin- 
gidorum gesta , et publica monumenta rerum confusa , nec qiu'squam aeijita- 
lis temporibus illis scriptor extat , quo tati* certo auctore stetur. 

(a) Cicer. Topic. cap. 6. Gentiles sunt , qui inter se eodem sunt nomi- 
ne . Tuscul. Dispnt. Lib. I. cap. 16. Pherecydet Syrius primum dixit animos 
hominum esse sempiterno* ; antiquus sane , vixit enim meo regnante Gen- 
tili : e qui s'intende parlare di Serrio Tullio, che con Cicerone non area altro di 
comune , che il nome. Quindi Feito t. Gentili*, ebbe a dire: Gentili t dicitur 
& ex eodem genere ortu* t 0 it, qui SIMILIS NOMINE ADPKLLA T UH , 
ut ait Cincius: Gentiles mi/ti sunt, qui meo nomine adpeUantur . 

(5) Dion . Halic. Antiq. Rom. Lib. VI. pag. 5yji Lipsiae 1691. H» i\ mi » 
ra» rrfurtwthf wmn t* , *«« rr«nin« «.,» , •{« ri y»«pa «-»»,;.,. ti ti» treftmm 

•» nAM» , rptiwtu i , ti >i*vti , in MAti , mi ium-iA* , .»» a«>MN| , r— >|in tu* 
à ttU m i^«.nu( ra Mratonrri rtn Z*t>\ih • nrA^ru t»p iftm,)»ta, 0«*A<pc 

>»< , mi siivt.( iT.«a/j.r#«i . JJr<j/ outem quidam in castris admodum 

turbidentus , (r seditiosus homo , qni (r menti* acumina longe ante praevide- 
re futura , (r quidquid cogitarat, feliciter, uti loquax, 0 blanda*, eloqui po- 
terai , qui 1 o cabit tur quidem ti. Junius eodem nomina , ac ille , qui Reges 
expulerat : volens autem hanc nomini* similitudirtem explero , opportunutn 
existimavit Brut i etiam coenomen usurpare 
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sempre più aizzar la Plebe contro i Patrizj , e svegliar 
l'idea della libertà dal Popolo Romano acquistata , prese il 
cognome di Bruto, e fu creato Tribuno della Plebe (i). 

Ma checché sia di questa controversia , su cui dopo 
P intervallo di tanti secoli noi al certo nulla potremo sta- 
bilir di sicuro } a me pare che debbano due conseguenze 
ricavarsene , le quaU fanno egualmente al mio proposito . 
Primieramente la famiglia Giunia avea l'ambizione di metter 
tra' suoi antenati l'espulsore de' Tarquinj : ed intanto il 
popolo ricevea di buon grado le voci , che a tale oggetto 
venivano sparse , e confermate . In secondo luogo i Ginn} 
avran senza dubbio moltiplicate le immagini del preteso 
lor padre : cosicché Giovanni Fabro ne' suoi Collettami , 
e dopo di lui Giacomo Gronovio non dubitarono di con- 
getturare che i Giunj portassero sulle dita tutte quelle gem- 
me , in cui ritroviamo P immagini di Bruto (2) . 

Or dunque non evvi un luogo , a creder mio , più proprio 
della famiglia Giunia , e dove questa abbia dovuto situare 
più numerose memorie di se, e de' suoi maggiori, che Capua 
antica . Conciossiachè va ben dimostrato che sette Colonie 
furon mandate da Roma in Capua (3) : ma non può negarsi 

che 



(1) Idem ibid. pag. 4lO. O" AfltWMM !"«>»'«»»( —thtmmi fWJ 

mfi Alvini W»>i*> iixvTt) , »«i l'aia i Xi**>"<<> BiAAan*» . »»s ««< ri»; "X" »■/'(*•>«< • 
Plebi . . . Magistrata* annuo* creavi: ( tribuno* ) L. J uni uni iirutum , (r L. 

(a) Gronov. Antiq. Grate. T. II. fìg. 52. Alia* quoque Bruti Imagìnet 
reperiunlur in gemmi* anularibus , ab eiutdem familiae I UNIAS nomini' 
bus si forte POR TARI SOLITIS. 

(3) Vedi il Mazzocchi . In Mutiltun Campani Amphilheatri tit uhm 
pag. 5. 6. i3. 14. 34- «' '65. Neopoli 1717. Vedi ancora il Granali Storia di 
Capua Lib. 1. cap.9. ed il Rinaldi Memoria teoriche di Cupua Lib.IV. cap. 1. 



78 

che la prima fra tutte , cioè quella , che liberandola dalla 
misera condizione di Prefettura le diede una sorte di gran 
lunga piii felice, e luminosa, venne guidata da Marco Bruto, 
e ne fa Tullio piena testimonianza (i). Ed appunto questo 
Bruto fu il padre dell' uccisore di Cesare (2) j e condusse 
la colonia, quando , essendo Siila intento alla guerra Mitri- 
datica , la Fazione di Mario infestava orribilmente T Ita- 
lia (3) . Allora dunque doverono i Giunj ergere in Capua 
monumenti al più illustre tra' loro maggiori : ed uno di 
quelli sarà stata la nostra Statua , il cui lavoro può dirsi 
di un'epoca da quegli anni non molto remota (4). Sembra 

d un- 



ti) Il Loredano in Orai. Cic. Agr, IT. nuui. 5{. asserisce che l i pri- 
ma colonia Romana fu in Capua condotta da djo Gracco, e chiama per testi- 
mone Appiano Alessandrino nel libro 1 , ma questi in realtà non lo ha nean- 
che sognato . Per lo che meglio si appone il Mazzocchi pag. 5. & seqq. , che 
chiama prima di tutte le altre la colonia di Marco Bruto : ed allega fra gli 
altri argomenti il luogo di Tullio II. De leg. Agrar. contr. ita//, nuni. 3"5. 
che fa inoliisiiino 4 mio proposito. Videte quantum intervalli. n fit interiectum 
inter maio rum nostrorum Consilia , (r ìnter istorum homimsm dementiam . 
Illi Capuam receptaculum aratoium , nundinas rusticorum , callam , a tane 
horreum Campani agri ette volueruut : hi espulsi* aratoribus , effusi* , a» 
dissipati* frugibut veltri*, eamdem CAPUAM SEDEM NO VAE REIP. 
CONSTI TU UN T , molem centra veterem remp. comparant. Qjtod ti ma- 
iores nostri exislimassent qttemquam in tam illustri imperio , et tam prae- 
clara populi R. disciplina , BR U TI , aut P. Rutti similem fuiurum ; hot 
enim duo , adirne videmus , qui HANC REMP. CAPUAM TOTAM 
TRANS f ERRE VELLENT, profecto nomea illùu urbis non reliquissent. 

(a) Merita reramente di esser letta , ed ammirata la .1 tra» ne , elio 

ne tesse il Mazzocchi nell' opera citata , pag. 8. , & **qq> > quando conferma 
le deboli congetture del Turnebo , e colle autorità di Appiano Alessandrino 
de Bello Civ. Lib. II. p. 497. e di Plutarco Vi*. Pomp. fusa felicemente 
questo punto. 

(3) Vedi il Mazzocchi oper. cil. pag. la. 

(4) RiiiSgi quel, cho abbiam detto nel cap. 1. pag. & 
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dunque che il luogo della invenzione del nostro marmo ci 
inviti a ricercarne il soggetto nella famiglia Giunia, e con- 
fermi assai più la mia congettura. 

CAPO VII. 

Risposta ad una opposizione. 

»Sb tra le divise de' Consoli Romani, il capo nudo, e 
la toga pretesta sono le più comuni , e principali (i) j il 
vedersi la nostra Statua non solamente ornata del Sajo, 
ma benanche della Corazza , e dell 1 Elmo , sarà di ostacolo 
a farla credere di Lucio Giunio Bruto , in cui fu insti» 
tuito secondo 1' espressione di Livio l' annuo impero conso- 
lare (2) , e che ne' monumenti antichi non è finora comparito 
da guerriere . Per la qual cosa io ben da principio incon- 
trando una così giusta opposizione, mi proposi di prevenir- 
la : e a dire il vero se non mi fosse riuscito di trovarne 
una soddisfacente risposta , avrei tantosto abbandonata la mia 
opinione . Ora nel proporla m'ingegnerò di mostrare che, 
se la nostra Statua non voglia attribuirsi a qualche altro 
Capitano della famiglia Giunia, ma al primo suo Corifeo, 
il ravvisarsi vestita alla militare non solo non indebolisce 
gli allegati argomenti , ma piuttosto di gran lunga gli a\ va- 
lora . Tutti 

(1) Montfaur.™ Antiq. explìq. T. III. Pi. V. ad cap. 8. pag. 28. 

(1) Ree&d. I. Lib. a. cop. I. Libertatis autem originem ind* magit , quia 
anniMtn imperium cotuulare fa&um est , quam quod diminutum quidquatr» 
tU ex regia potè stale . 
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Tutti gli Storici , che ci descrissero le circostanze più 
rimarchevoli della morte di Giulio Cesare , parlarono più 
volte di quella Statua di Lucio Bruto , che, eretta net Cam- 
pidoglio, diede occasione agl'inimici della Monarchia di ecci- 
tare con varj motti Marco Bruto all' uccisione di quell' Im- 
peradore (i) . Giovanni Xifilino , forse preceduto da Dion 
Cassio , notò che questo monumento era collocato pur trop- 
po vicino a quello di Cesare , e par che gli avesse annun- 
ziata l' estrema sventura (2) . Ma il solo Plutarco saper ci 
fece che la Statua di Lucio Giunio era non già consolare, 
ma militare : che anzi avea nella destra sguainata la spada 
in atto di ferire i nemici , e di difendere la padria : e per- 
chè ognuno intendesse, chi mai fossero que' nemici, si era 
situata in mezzo delle Statue de' Re (3) . E non basta sif- 
fatto argomento a dimostrare* con quanta ragione avran po- 
tato in Capua innalzargli una Statua non da Console , ma 
da Guerriere? 

Sen- 



(1) Vedi la pag. Si. 

(a) Vitul. Jul. Caet. pag.16. Mediolani iG.$o. Emmm «»«» ( K«ir«^ ) 
?«rr...> r.wrrtt w»f THN TOT Bl'OTTOT TOT nAAAlOf >rr«r«> r.» »«* npWIWI 
i< < -t-r.. ■ „->,, *tn TH r*> rvtr«XMt ' tfUXÌt ymf nmf» r«» Bft»r«v , • ; «»•- 

y«M( im «w t» 1 ■riA«*A(ii^(« «wi^V*' • Signum autem ìpsi ( Caésari ) ex ebora 
eccitante* , i.xta STATUAM VE TEMS BRUTI, qui reges eiecerat, col- 
locarmi r linde poterli quispiam evtntum rerum admirari ; siquidem per in- 
sidia* enecandus erat a Bruto , qui a priori ilio genus ducebat. 

(3) Vii. M.Brut. pag. 984. Francofurt. 1620. . *»w« « 

r»x.«x*1>«"*'< r '"> <u ri/un» , rurnrtn BariAiw», K£n AXMENON ri 1 0£ , in ,S«»*»t«t« 
«x'ifojj Tmpanutt . Bruti . . . posucmnt pritci Remimi sigiuun ex aere , 
med.um inter Reget, quod STRICTUM TENER AT ENSEM , ut potè qui 
fortissime Tarquinios expidisset. 





d by Google 
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Senzachè , se noi diamo uno sguardo alla vita di quel 
Repubblicano , la ravvisiamo passata quasi tutta fra l' armi. 
Egli infatti si ritrovava , quando rovesciò il trono de' Tar- 
quinj , nell' impiego di Tribuno de' Celeri (i) . Or se i 
Celeri ( cosi detti o da Celere lor primo Capitano (2) , o 
dalla Celerità nell' eseguire gli ordini reali (3) , o da KeXrjg 

1 1 . ca- 



(1) Lìy. Decad. 1. Lib. i. cap. «3. Ergo ex omnibus loeis Urbis in Fo- 
rum curritur: quo timul ventum est, proteo ad TRIBUNUNt CELERE M, 
IN QUO TUM MAGISTRATU FORTE BRUTUS ERA T , popu- 
lum advacavit . E Pomponio $. »3. tt. do Origin. iurit : Regum temporibus 
Tribunum Cele rum fuissé constai. Is atuem eros, qui equilibus praeerat , 
oc velati tecundum locum a Regibus obtinebat : quo in numero fuit I U- 
NI US BRUTUS , qui auHor fuit regis eiiciendi . Quindi allorché Valerio 
non sapea immaginare , chi mai poteue conTOCare i Cotnixj , e con quale 
autorità ; Bruto rispose , secondo la narrazione dell' Al icarnasseo , Antiq. 
Rom. Lib V. pag. 266. Lipsiae 1691. E>*>, 0»a)A»i'i' rtn yOf K'Aismif *fX mi "I**- 
Hi mwttitirl «mi **r* fH*t* ««.«.Aariato , ari S,i.j.,u,,, «-ryxaAHf . ttmu «ut t«t «o;r> 
t«w» » Tuf—HH , «iayirrv . in . , i« «»/ «j«-$,«*ii,«. r*( ìniuun «»r« , 

0wr , ii y»<«» | x*«r««kt>4> . Ego Valeri ; qnippe Celerum Trihunus sum , et mihi 
legibus tribuilur fucultas eomitia , quum vvluero , convocandi . Nane Tar- 
quinia potestatem , quae quidtm maxima est , dedit mihi , uti fuiuo , neqnt 
eius vim animadversuro , neque , si animadverHnem , adhibituro. 

(a) Festo h. t. Celeres antiqui dixrrunt , quos nane equites dicimus a 
Celere interfeàore Remi, qui iniiio a Romolo iis praeposilus fuit , qui p ri- 
mitus ele&i fuerunt ex singulis Curii* deni , ideoque omnino trecenti fuere . 
E Dionigi dAlicarnasso Ant. Rom. Lib. II. pag 86. Lipsiae 1691. Kaaajm . . . . 
«< Ov«Mf.« • Arri«« P*r» , ni ra» H*yi*»ar«c t«r' tx.»nn rwpui, •» y«p »* T»»r«>« 
,y,^r i #*i«$».rT.T.t. Colerei . ... ut Valeriut Antias tradii, a duce suo 
hoc habentes nomen \ erat enim bis quoque dui insignii. 

(3) Idem ibidem. Onaa i\ uimi «trarrle. • sali ai ni «•r>«TM'«to , «rjjat KaArtiai, 
«. star ti a-AataX •/<«*«:«•. •»< TX ■{rrrr.t rar» '*w,fir,mt- »•*( y«f it««»mi , «< r«- 
XM rm i f ym , KiAraaa a< f'**w«iai ««A«»«-i» . Nomea autrrn commune , ut et 
hodie statuerunt , hubuenint Celeres , uti quidem p/erique docent , a celeri- 
tate in exiequendit mandati* : eos enim , qui ad negotia prompti , et expe- 

diti 
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cavallo (i) ) erano trecento cavalieri destinati da Romolo 
alla sua custodia , ragionevolmente la carica di Tribuno dei 
Celeri dee riputarsi tutta militare. Per verità questi così in 
pace, come in guerra andava vestito alla militare } ed era 
tra 1 primi a cominciar le battaglie , e tra gii ultimi a par- 
tirne (2) . Noi intanto di Bruto non leggiamo altro , che 
questo uffizio, fino alla decadenza della Monarchia Romana. 

Fu questa poi 1' epoca , onde egli incominciò insieme 
col Consolato una guerra accanita , e questa in tempo sì 

bre- 



diti snnt , Celere* Romani vocant . Servi-) in A Enei 1. ìx. 570. et 11. 6o3. 
Equites habuit Romulu* , quo* Celerei adpelluvit , vel a ceteritate, ec. V. 
Pa&TÌB. de Civ. R»m. cap III. Ursal. de Not. Rom. apud Graer. Antiq. 
Roman T. XI. pag 60 J. et Pigh. Antiq. Rom. I. p. 16. 

(1) Tiraquel. in Alexandr. Lib. VI. Cap. a». Per Terilà spiegando Festo 
questa Yoce scrire : Ce/su* equa* dicitur Cele* , idett fUM^n{ , fragno uno 
duéln s , non iugatus. Or Ki Mi significa in Greco anche eque* , ed è ben facile 
mutarlo eolicamente in celer , come da ■■<$•« «•»$»• . Il perchè da ciascuna di 
queste due iignifiraaioni potrà comodamente dedursi la richiesta etimologia. 

(a) Tto Lirio Decad. J. Lib. I. cap. 6. Romulu* .... trecento* arma- 
tot ad cuttodiam corpori* , quo* Celere* adpellavit , non in Mio *olum , 
ted edam in pace habuit. Dionigi d' Alicarnaiso Antiq. Rom. Lib. II pug86. 
Lipsiae 1691 . Oi sarà tr.A.. «Mi mtxtu^tft ri «ire» wmfv»»Xu&tn , mi rmi miK»,*j,»t 
imfiTMt ' mmtm ii T «, rrful timi wf*fM^»i ti tra* iA rafarirwrai ' a*t r* r«A>a ei iti 
*mt*f$f-> li ri>| «> mri . *t*T*t ri »fX"*H rn M*X*f »«Ac.j«,»i rtn mXXm « ;,n.ii mi. 
Per Urbem quidem et «astati iptum sequebantur , et mandata ctpetsente*; 
in militia vero antetignani erant , et protettore* ; ac plerumque ipti refi* se 
in prarliss gerebant , dum primi pugnam inirent , ac omnium poitremi rece- 
derei. F.d Ovidio Fastor. Lib. IV. *ers ^7. aggiunge dippiù : 
Hoc Celer urget opu* , quem Romulu* ipte vocarat; 

S inique, Celer , curae , dixerat itta tua* , 
Neve qui* aut muro* , aul faélam vomere foitam 
Transetti, audentem talia dede ned. 

V.Hottoman. de Magittr. Roman, apud Graev. Antiq. Rom. Tom.II. p. 1887 
Lip». de Magùtr. Roman, cap. 14. Prcvol. de MagUtrat. Rom. cap. II. 
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breve, che secondo Plutarco giunse appena a due mesi (i), 
lo menò alla morte: taJchè dobbiam confessar con Micro- 
bio , che in quel primo anno della Repubblica si numera- 
rono successivamente cinque Consoli (2). Per verità Bruto 
in que' giorni guidò gli armati Romani in Ardea per richia- 
marne tutto P esercito alla espulsione de' Tarquinj (3) : e 
fece da Capitano alla Cavalleria Romana nella guerra con- 
tro i Vejenti , ed i Tarquiniesi (4) • Ivi per decidere la 
guerra con minor sangue, e con maggior prontezza, venne 
a singoiar tenzone con Arunte j e mentre amendue intenti 
a ferire non curavano la difesa del proprio corpo , ren- 

* det- 



(1) Plutarco nella XV NI. Quistione Romana pag. 168. Franco/. 1620. la- 
sciò scrilto: ymr$m ni U,,i« ; ,a» wptru , tri rp mfuyin r«»r.» «» , ;> ipifmi 

K*A*»tf*< J*( ««AffcriP | #2 WfWèt 1 ur^r** *T«Ttl , Ttt9 E*3", ?,](.» iiTfTnr*f * 

Factum est Januariwn primum mensem, quia primo Imiti s mentis , quem diem. 
Colenda* J armari ni vocant , primi magistratum Consulto initrunt , eiectif 
Regibus. Or questo stesso Autore nel narrarci la vita di Valerio Poplicola p. tot. 
e nel parlar della battaglia , in cui Bruto fu ucciso , disse : Ta»r*i r*> t*«x,nt 
Xywri vp /ami K«sA«rJWt M^ti*» , hanc pagnam narrant fttisse factam 

prid. Kal. Mari. Ecco adunque che tutto il Consolalo di Bruto durò solamente 
due mesi. 

(a) Saturnali. Lib. I. V. Car. Sigon. Chron. in T. Li*. Hist. an. a45. 

(3) Lir. Decad. j. Lib. ». cap. »5. Ipte ( Brutti» ) iuniorìbut , qui ultra 
nomina dabant , leétis , armatisene , ad concitandovi inde ad versus regetn 
exercitum Ardeam in castra est profe&us . 

(4) Liv. Decad. 1. Lib. 1. cap. a3. Valerius quadrato agmine peditem 
ducit: RRVTUS ad explorandum CUM EQUITÀ TU antecessit. E Dio- 
nifii d Alicarnasio Anliq. Rom. Lib. V. pag. *8g. Lipsiae 1691. E»» h rm «i»«r«» 
•pftrifcr rtt iwwm rrwrmttf, «ytir. t»» f»«» »«f*r«« OvmMftn • rftf&m »*i»r#* , 
t.v /. t vm tvutu B,«,r.< . Qtwm atuem in utroque cornu eqtùtes constituistent , 
dextero quidem Romanontm cornui Valerius praeelectut consul proserai , si- 
nistro autem Brutus . Lìtio D. I. L. a. e. 3 , e Giulio Obsequente de Prod. 
p.8. Basileae i55a narrano un faYoloso prodigio, come aTvenuio dopo questa 
battaglia. 
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dettero inutile 1' uffizio della parma , e della corazza , e 
furono essi stessi gli uccisi , e gli uccisori (i) . Qual abi- 
to adunque meglio del militare potea convenire a' monu- 
menti di Bruto , il quale come Console in questa guerra 
dovè prendere il nome , e le divise d'Imperadore (2) ? 

Alla sua morte ( sulla quale non mancherò di notare 
tanto una svista di Lucio Anneo Floro (3) , quanto una 

bella 



(1) Lir. Deciti. 1. Lib. 1. Cip. ai Adunque infestis animit ( Brut ut , Cr 
Anms ) cnncurrunt , neuter , dum ho.ifm vulnerarti , sui pr»t*gendi corpo, 
ris memor , ut contrario ictu PER PARMAM uterque trans/ira* , duabu* 
haerentes hastis , moribundi ex equi* l/ipsi sin : R Dionigi Ant.Rom. Lib. V. 
pag. iHq. Lipsia* X»Mtf«rT**r« t»»« lr*»n «{ n«»r«M iA«»MrT«t , M« pilori 

XAPlXZAlX Htr' *u.t»Tif.i **iy* <■>*!-•»< ti AZflIAQN M , «*» OQ- 

FAK.IQN , i un ** rmt fi»^t t«. > , ♦ /i fu T»t A«y.i«; . C >rn>nittunt 

ameni tquos ex adverso incitato* , & SARISSIS influii 'bilia alteri vulnera 
uterque infligit per CLIPEOS , atque TUO R A CES ; quum cuspidem aitar 
in cesti* sanguine tinxisset , alter in iliis . E Valerio Mattino Lib. V. c. p. 
6. §■ 2. scritte : Bruti** pritnu* Consul cum Arunte Tarquinii superbi fido 
regno expnlti in ade ita equo concurrit , oc pariter illatis baiti* , ucrque 
mortifero vulnera iélu* exanimi* protternerctur . Merito obiecerim papulo 
Romana libertattm tuam magni tutiste . 

(a) Cieer. De Orai. Lib. I. n.iio dice: Imperatar tut ad mi ni strati belli 
garendi . Quindi il Montfaucon insegna che i Consoli nella guerra prendeano 
questo nume, ed andavano col paludamento , ch'era molto limile al tajo mi- 
litare. Anliquit. Expliq. Tom. IV. P. I. Lir. I. c. 14. pag. il. Più lungamente 
iTiluppa questo punto Gtutto Liptio Da Milk. Lib. IL Dialog. ia. pag. 53. An- 
tuerpiaa 

(5) Lucio Anneo Floro opponendoti alla costante , e Terisim le narrato- 
ne di tutti gl, altri Storici , trasporta la morte di Bruto fin dopo la pace tra 
Portemi;., ed i Romani. Ecco le tue parole : Lib. I. capo 10. Et Rex quidam, 
tot, tantitqua virtutum t erri tu* monttri* , valere, liberosque e* se iussit . Tar- 
quinii tamdiu dimicaverunt , d.nec Aruntem filium Lucius Bruta* occidit, 
tuperque ipsum mutuo vulnera expirovit , plana quasi ddulterum ad infero* 
vsque tequeretur. Questo errore non fu. arrenilo nelle annotazioni Variorum 

■Ita 
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bella riflessione di altri Scrittori (i) ) , succedè non solo 

il 



alla edili, ne di Olanda. Si noti ancora che con questa lo<-uxime Floro par che 
voplia in icare essere stato Arunte l'adultero, ed oppreuor di Lu'rni.i , in.n- 
tre tutti gli J'ri Serti. ri (a rùcrba di Servio in AEneid. Lìb. V1JI.T.6C6. ) 
ne incolpano Se>to . In fine Di^nipt o" Alicarnasso Anni) R. m. Lil>. IV. pag. 
2o"t. Lipsia* i6/>i. l'appella t»i Wfirfmrmtm tm$ TojaMSM wmìm , fili rum Tar- 
quinti natii maximum. Ovidio per l'opposto Faslur. Lib. II. \en, 691. lo dica 
minimum . Si pre-li fede a chi più piace . 

(1) Dione Lib. XLVI. p.ig-485 Hamburg! 1750. avverte che Bruto morì in 
questo anno, in cu» WM lolla la magistratura al suo Od lega Valeria ; rd al- 
lega multi esempi, ne' qu <li comparisce I ambii .ne egu ilineule punlli. 
n i T, T ,. t *m .< nAfu, ira »r*rti , .fi,Sm*9, r« mx. wm -f X -... — yyiirrt • .•/.<« 

fa» t( mi. rti^i» r-.» (t .,.« ri.« — mA»P1 ««iiMbrln» • « AA « t.»t. p« ; Bfw«« 
it, r«« *.»AA«r.M» w>in»r<i ì«i&*m * ».»« A • l' tiri rj Oiruiai 

twtattow «r>ra)«>y« • ; wi «.<»*, i tu n tn*m**u w ti» *a«».,.. «v*AA«t«< •»» 
« *>««,« «*.;.:•«, • r«r« <s« Ttr^vr*. Posiqwim Titius haud multo poti 

obpetiit , cnfirmatum est iti , quoti ab antiquissimis temporibus servatum «iti 
etenim ad eoi mqu» dies armo tnvcatms »jì , qui post ablatum collega* im~ 
prrium , t„to ilio amo fuerit superstes : sed ita Rruits , qwtm Consu/atum 
Co/fatino abrogasse/ , diem obiti supremum : ita Graccltus post 0,? ivi* dei»- 
Hionem occisus est: Ciana, qui Marulltim, et Flavium magistrato exturbaverat, 
non multo post inferiti ; atque. haec ita obserrata sani . A Giulio Obsequenle 
piacque benanche una siffatta osservacene , e scrive De Prod. e.iZo: Notatum est, 
prodig i loco fuisse . quod P. Titiut praetor propter dissensiones collega» Magi' 
itrutum abrogarti, & ante anmim est mortuus. Constai neminem , qui Magistra- 
tum collega» abitui* at, annum vixisse. Abmgaverunt autem hi: LJunius Bruta» 
Contai Tarquinio Collatino : Ti: Gracchia M. Ottavio: L. Ciana Tribuna» 
plebis Marnilo , Flavivque. S. Agostino de Ct\it. Dei Lib. III. cap. 16. si trai ben. 
ancora a vituperare la condotta di Bruto nel togliere il consolato all' innocente 
C llega: Nonne in hoc Bruto, qui et filios occidit, et a te. percosso botti fìlio 
Tarquinii mutuo percussus supervivar» non potuti , eique potiut ipse Tar qui- 
mius supervixit , Collatini collega» vid»tur innocentia vindicata , qui bonus 
civis hoc Tarquinio pulso passus est, quod Tyrannut ipse Tarquinia? Nam 
et idem Brutus consanguineus Tarquinii fuiite perhibetnr . Sed Co/latinum 
vid licei timilitudo nomini/ pretti , quia etiam Tarquinia/ vocabatur . Mu- 



I 
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il lutto nelle matrone Romane (i) , ma benanche un ma- 
gnifico fungale intimatogli dal collega. Il suo cadavere al- 
lora traspori ■ j dal campo , rivestito d' armi , e ornato di 
corona venne esposto al pubblico ; e gli si lesse d' innanz * 
la funebre orazione , che fu forse la prima a recitarsi in 
quella Città (2) . Lasciò adunque l' impressione di perso- 
na 



tare ergo nomen , non patrìam cogeretur : postremo in eius nomine hoc vo- 
cabulum mima esset , L. Collatinu* vocaretur . Seti ideo non amisit , quod 
«ine ulto detrimento postet amittere , ut et honore primiu consid , et cimati 
bonus civis carerò iuberetur. Rtiamne itta est gloria Junii Bruti, detestando 
iniquità* , et nihilo utilis reipublicae ? . . . . Jam expulso utique Tarquinia 
ty ranno , consttl cum Bruto creatus est maritus iMcretiae L. Tarquinius Col- 
iatinus. Quam iuste populus mores in cive , non nomen adtendit? Quam in- 
iusle Brulus collegam prima» , oc novae illias potestalis , quem posset , si 
hoc offendebatur , nomine tantum pritare , et patria privavit , et honore ? 

(1) Lìt. D«ead. I. Lib.II. cap. 3. P. Valerins COS. collega* fu- 
ma , quanto tum potuit apparata , fecit ; sed multo maius morti decits publi- 
ca fecit moestitia , fir ante omnia insignis ; quia matronae annum , ut pa. 
rentem, eum luxenint, quod tam acer ultor violatae pudicitiae fuisset. 

(i) Plut. Vit. Poplic. Tom. I. pag. 101. Awtit^v. t% t»» Ov«Atfiw> mu t«« 

fl( r.r mmsx'tr* lift*; . «U ft ir» ■ -« «i 5»»T»j*fi«t l**<ri»i|J'» , «« *••/«» <w "fra» 

Aif«A$i> t wu mfu • •« »*. tmpmm w*"^' 1 ■*» r*rm.r* t*Xt z<f» 1 »«•■» 

T*4« »y»'*«.i , mmt p,ry»A»i< vw»fX'" •{ nwn ri Aiwv«ri» , in rm Mfurntt iy«*ju«£fr$a< 

"Libenter autcxi erceperunt ( Romani ) a Valeria honores , quibut Collegam , 
dum efferretnr , sepelireturque , ornorit , O funebrem laudationetn , quam prò 
ipso hahuit , quaeque adeo Romanis placuit , ao tantum obtinuit grati am , 
ut omnibus deinde Viris probitate , ac dignitate conspicuis contigerit post 
mortem a praestaniissimis laudari. E prima di Plutarco anche Dionigi d'Ali- 
carnasso lasciò scritto Ant. Rom. Lib.IV. pag. ago. Lipsiae tógi. T» Bporf rmem 
mf»finn fjbtr* wtMmt min > ri . xmì ta*pvn ut rm i '« u «min.,:-.!:! «1 « ( » i .o-t m t*» 
Irwim , TTtQ*nn Mxeu.icv.(Tr,. a irrn ,,- , . . .O' /i Inni jr»a.?m i» «*/•(« UKtrpifiir»» (ve 
rrpwpmc lMr|tm( ■ «-vriuAji r.» »\a.i •« iwtiri», VflttflM «*i n B«.u« , r.» twir*- 
fi- «»'«!» feyw. co^pw laudiùus , lacrimirque in urbem 

reta- 
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na in questa guisa rivestita : e perchè noi vediamo molti 
Creci , e Latini or colle divise di guerra , ed or senza y 
non è certamente maraviglia , se ciò abbia avuto luogo 
principalmente in Bruto, in cui concorrono tanti motivi a 
farlo rappresentar da Capitano. 

Che se la cosa va così , non potrò io meritar la taccia 
di uomo capriccioso , e temerario ; perchè spinto dalle ra- 
gioni finora allegate mi sono appigliato a questa opinione : 
ed io ho voluto estesamente qui esporle, non per far mo- 
stra di vana erudizione , ma affinchè ciascun comprenda 
che, chi volesse seguirla, non rimarrebbe final niente di ogni 
difesa sfumilo. Kon è però vero che io abbia in mente di 
Sostenere l'asserzione , dirò con Tullio-, come sicura , ed 
indubitata , dimentico della brevità de' miei talenti (i) } ma 
hó abbracciato solamente ciocché mi è sembralo più probabile, 
ed ho proccurato di metterlo alla meglio in veduta. Per lo 
che contro ogni critico , e contraddi itore , che possa mai 
insorgere a discrediiare questo mio qualunque siasi parere, 

ho 



retulerunt «quites quique fortìstimì , fortitudini; coretti* «latta*. + Consul 

autem illud ornami* exponenj in foro, loco ad id decenter tirato , convocavi 
in conciona* populum , (r quum ad tuggr.iium conscenditset , funebrem in 
eius lauderà recitavi/ orationem. 

(i) Quaest. Tujcul.Vb.l. cap <j. N«c tamen qnaù Pythius Apollo % cer- 
ta ut tini , O fixa , quae dixero ; sed ut homunculut unut e multit , probabili» 
eoniectura sequens: ultra enim quo prógrediar , quam ut veri videam umi- 
lia, non habeo: certa diami ii , cui et percipi ea potte dicunt , O te sa- 
piente* ette profitentur. 
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ho preparato , come un antidoto potentissimo , il seguente 
Epigramma di Eveno Pario (i) : 

Tloteoit <xJ]iteysiv pev élo$ ireft ravlw òpoiue 

OpSu$ F cxvliXsysiv ounelt 1av7 sv é)st. 
Kau Zfog uey lovjovs apKei , Xoyos ù( è Tto&Mos • 

2<w (jlsv "iouìa ìokowt' ecìtv , spai te loie. 

In more est multis, aeque ut cantra omnia dicant; 

Non tamen hi contra dicere rite solent. 
His respondendum , vetus ut sententia prodit : 

Quae placuere tibi , non placuere mihi. 



FINE. 



Minor. Grace. p.4G3. Cantahrigiat, i65a. 
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